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Desideriamo ringraziare il Centro Studi e Archivio della Comunicazione 
dell'Università di Parma, diretto dal prof. Carlo Arturo Quintavalle, 
e l'Ufficio Tecnico dell'Università di Padova. Entrambi hanno 
consentito, tramite la cortesia della dott. Agnese Bolzoni il primo, 
del geom. Bepi Terribile il secondo, la ricerca del materiale grafico 


e la sua riproduzione. 


Questo lavoro è stato realizzato grazie ad un parziale contributo finanziario 
con le Ricerche m.P.1. 60%: «Studio delle permanenze e delle trasformazioni 
nei centri storici e proposte di riuso» condotte presso l’Istituto di Architet- 


tura e Urbanistica dell’Università di Padova. 
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Coordinamento editoriale: Giulio Felisari 


Progetto grafico e impaginazione: Italo Novelli 


Referenze fotografiche: Studio Lufin cap. 1° 
Franco Bartolomei cap. 2° nn. 2, 12, 13, 14, 17, 18, 


20, 21, 22, 253; 24, 25, 26, 23. 


© Copyright 1988 by Studio Editoriale Programma (Padova) 
Tutti i diritti riservati 
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DANIELE CALABI 
CENNI BIOGRAFICI 


Daniele Calabi nato a Verona nel 1906, laureato in ingegneria a Padova nel 
1929, ha sostenuto gli esami integrativi d’architetto a Milano nel 1933. Co- 
me progettista, ha lavorato a Parigi nell’ambito della Cité de la Muette a 
Drancy (1932), a Venezia per la Colonia marina agli Alberoni (1936) e ad 
Asiago per l'osservatorio astrofisico dell’università di Padova (1938). 
Emigrato per le persecuzioni razziali in Brasile, ha inizialmente svolto la 
propria attività a San Paolo come impiegato di imprese di costruzione (1940); 
vi ha poi disegnato e diretto i lavori di case a schiera (1944-45) e ville unifa- 
miliari (1946), di due edifici industriali (1945), di un asilo per l’infanzia 
(1948). 
Tornato in Italia, ha progettato l'ampliamento degli Istituti di zoologia e 
genetica e la nuova sede di quello di geologia dell’Università di Milano (1950). "I 
Trasferitosi a Padova, dopo l’incarico di progetto della clinica pediatrica“ 
(1952), vi svolge l’attività di elaborazione e realizzazione illustrata in que- 
sto volume. 
Tra le opere successive, sono da annoverare le case per anziani di Gorizia 
(1956) e di Ivrea (1959), la Biblioteca Augusa di Perugia (1958), villa Falk 
a Jesolo (1958), ampliamenti, ristrutturazione e nuovi interventi in ambito 
ospedaliero a Ferrara (1959-1960), a Catania (1961-1963), a Caldaro (1963), 
a Bologna (1964), a Parma (1964), a Trieste (1964), i restauri del convento 
dei Tolentini a Venezia come sede dell’Istituto Universitario di Architettu- 
ra (1962) e del Palazzo Connestabile della Staffa a Perugia per la Biblioteca 
Civica. CUT gp GAS COVE na i 
Assistente volontario di Architettura tecnica alla facoltà di Ingegneria di 
Padova (1933), libero docente in Igiene edilizia dal 1957, è incaricato di 
Estimo (1958-59) e di Elementi Costruttivi (dal 1960) presso l’Istituto Uni- 
versitario di Architettura di Venezia, oltre che di Igiene Edilizia presso la 
Scuola di Specializzazione di Igiene dell’Università di Perugia (1958-59). 
Vincitore del Premio Internazionale di Architettura Andrea Palladio nel 
1960, del Premio Regionale IN/ARCH per il Veneto - Friuli nel 1961; nel 1969 
risulta vincitore anche (alla memoria), del Premio regionale in/ARCH per la 
Sicilia e di due Premi Nazionali per la conservazione e valorizzazione del 
patrimonio architettonico, rispettivamente per il restauro di Palazzo Con- 
nestabile a Perugia, e per il Convento dei Tolentini a Venezia. 6— 


ca 
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Daniele Calabi: Cenni biografici 


Sue opere sono state pubblicate, tra l’altro, in: «Domus» (1938, 1949, 1951, 
1955), «L'architettura italiana» (1934), Nuova Architettura Italiana, Hoepli 
(1936 e 1938), «L’Architecture d’Aujourd’hui» (1939), «Architectural Fo- 
rum» (1947), «Architectural Record» (1949), «L'Architettura. Cronache e 
storia» (1957, 1968). 

Daniele Calabi è morto nel 1964. 


Scansionato con CamScanner 


Camillo Bianchi 
LA PRESENZA DI DANIELE CALABI A PADOVA 


Erano i primi anni sessanta. 

Ricordo Daniele Calabi, la sua attenzione sui nostri disegni: se- 

vera e gentile ad un tempo. 

Un professionista che diveniva docente delle sue stesse esperienze. 

In una scuola di architettura dove Giuseppe Samonà aveva sa- 

puto raccogliere interpreti tra i più prestigiosi di quel momento, 
ma anche campioni, talvolta, di protagonismo, la presenza di Ca- 

labi andava scoperta, e apprezzata, attraverso i suoi schivi silenzi. 

“Il valore dell'esempio di Daniele Calabi”’ scriveva Sergio Bet- 

tini, ‘‘è come una tacita protesta contro gli abusi delle poetiche 
in architettura. Tacita: giacché lui non pretendeva certo di in- 
veire contro qualcosa, o di portarsi ad esempio a qualcuno. Non 
ho mai conosciuto un uomo così pronto a riconoscere qualità agli 
altri e debolezze a sè medesimo”’!. 

Da poco erano passati i ‘‘fatidici anni cinquanta”. 

Quegli anni, in cui ‘il piano di Ivrea rappresenta la summa del- 
le teorie e dei modelli circolanti nella cultura italiana dell’epoca” 2, 
sono colmi di un rinnovato fervore di riprogettazione delle idee, 
quasi sempre tradito da una prassi di speculazione e disordine, 
anche per l'assenza di normative adeguate. 

Dopo l’illusione del varo di una nuova legge urbanistica a cui 
partecipano, in unità di intenti, tecnici, politici, economisti, gli 
entusiasmi vanno spegnendosi. Il congresso dell’INU di Firenze 
segna, forse, l’apice di un incontro-scontro tra spinte contrad- 
dittorie di attese e di paure. 


1 S. BETTINI, Le ultime opere di Daniele Calabi, in ‘‘L’architettura. Cronache e sto- 
ria”, n. 150 (1968), pp. 776-803. 
2 M. TAFURI, Storia dell'architettura italiana 1944-1985, Torino 1986, pp. 47-54. 
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Tutta l'architettura, nel senso più ampio del termine, va verso 
una nuova crisi, 

Crisi di identità nella collocazione della figura dell’architetto nella 
società, crisi ideologico-politiche, crisi di interpretazione e di lin- 
guaggio in una improbabile continuità d’ortodossia con i canoni 
del ‘‘cosiddetto’’ movimento moderno, crisi didattiche e di scon- 
tro generazionale tra docenti ed allievi e, anche, tra le varie scuole 
d'insegnamento. 

Già nel 1960-61, a Milano, alla Facoltà di Architettura, era ini- 
ziata una forma di contestazione, circoscritta, qualitativamente 
e quantitativamente, rispetto a quella globale del ’68, ma che 
già ne era inconscio preludio. 

Veniva rigettata, dagli studenti, la parte più accademica dei pro- 
grammi di insegnamento: quella concernente gli elementi stili- 
stici dei monumenti, il disegno dal vero e della prospettiva, 
l'illustrazione, sistematica e pedissequa, dei caratteri distributi- 
vi degli edifici. 

I giovani non tolleravano più i corsi che maggiormente affonda- 
vano le loro radici in materie che avevano costituito la base tra- 
dizionale della preparazione dell’architetto-artista, destinato 
all’ornato degli interni e delle facciate. 

Pretendevano, urgentemente, nuovi insegnamenti che li rendes- 
sero partecipi, e più responsabili, dei grandi cambiamenti della 
società, e della città in particolare. 

I giovani avvertivano che queste trasformazioni erano troppo fa- 
cili e incontrollate, travalicanti presenze e competenze di pro- 
fessionisti attenti a vantaggio di disinvolti mestieranti. 
Nascevano nuovi corsi universitari: materie come la Pianifica- 
zione Territoriale (in ambienti conservatori le parole ‘‘pianifi- 
cazione’’ o ‘‘partecipazione’’ già destavano preoccupazione), la 
Sociologia delle comunità o ‘‘sottocomunità’’ urbane, la Tecno- 
logia e l’Industrializzazione dell'edilizia. 

L’insegnamento della storia, da parte di alcuni interpreti più at- 
tenti e sensibili, perdeva l’‘‘innocenza’’ o la ‘‘non autocoscien- 
za” sulle proprie responsabilità sociali e progettuali nella città. 
Sergio Bettini, che vagliò attentamente e più volte presentò le 
opere di Daniele Calabi, in quegli anni scriveva: ‘‘L’interpreta- 
zione dell’arte come morfologia della storia, verificata dall’at- 
tualità di un linguaggio (critica), i cui segni significhino la presenza 
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delle strutture dell'esperienza (forma), consente di sottrarre la 

storia dell’arte dall’isolamento in cui l’aveva posta il formalismo 

romantico idealistico; e di avvalerci di un ‘“metodo”’ di indagi- 

ne, estesa secondo opportunità ad ogni sfera della cultura, di cui 

sia possibile verificare il contesto strutturale’’3. 

E interessante, oggi, riconsiderare quegli anni sessanta alla luce 

del rinnovato dibattito sulla sintesi formale del prodotto archi- 

tettonico, della riproposizione di progettazioni logiche, geome- 

tricamente programmate, della riscoperta degli assi di simmetria, 

di una chiara rappresentazione monolitica dell’oggetto; dell’af- 

fermazione, come risorsa progettuale, di tracce della storia e della 

tradizione; dell’attenzione, quasi maniacale, ‘stilisticamente’ 

dubbia se non sorretta da solide capacità compositive, di segni 

e ‘‘citazioni’”’ ove ‘l'imitazione dei tipi è più importante dell’in- 

venzione linguistica’’4. 

Nella positiva, ritrovata enfasi del disegno fin nel particolare, 

è interessante, si diceva, verificare, alla luce facile del senno di 
poi, ragioni e torti che potevano avere, allora, gli studenti. Ra- 
gioni e torti che andavano, a mio parere, in egual misura, nelle 
due opposte direzioni. 

Esagerata la rottura con le regole del passato, ed esasperata la 
‘corsa in avanti: fatale, e comunque feconda, trasgressione delle 
avanguardie, con il rischio di ritrovarsi in un terreno disciplina- 
re non di propria competenza. 

Non si accorgevano, o non intendevano accorgersi, che taglian- 
do le radici con la trattatistica storica e con il linguaggio del di- 
segno, si troncava il discorso con l’interlocutore, interprete 
dell’evoluzione della città, che più avrebbe potuto aiutarli a con- 
trastare lo scempio dell’ambiente che denunciavano. 

Non avevano la consapevolezza che la sete di dati statistici e scien- 
tifici, politici e sociologici, economici e informatici, andava, sim- 
metricamente, allontanandoli da quelle che, sempre, sarebbero 
state le armi del loro mestiere: il foglio bianco e la matita. 


3 S. BETTINI, Critica semantica e continuità storica dell’architettura europea, in ‘‘Zo- 
diac””, n. 2 (1958), pp. 17-18. 

4 G. CanIGGIA e P. MARCONI, Continuità tipologica e manutenzione consapevole: meto- 
di e tecniche per la mutazione fisiologica della città, in ‘‘Restauro e città”, n. 3-4 (1986), 
pp. 127-144. 
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Diventavano ignoranti nell’interpretare costruttivamente e strut- 
turalmente un edificio: incapaci di disegnare una semplice sezione. 


- | Veniva meno quella base linguistica, primaria, che professori come 
Franco Albini o Daniele Calabi, insegnarono, imperterriti, fino 
a quando glielo hanno consentito. 

Gli elementi costruttivi di Calabi non erano mai stereotipi astrat- 

ti, provenienti da una manualistica stilistica, ma particolari, di- 

segnati in scala al vero, tratti da progetti realizzati, da verificare 

sul posto. 

Pietre e parole. Esiste una metafora nota: «le parole sono pie- 

tre». Tomàs Maldonado, dando per scontato che anche dalle ope- 

re di architettura ci giungono messaggi, si chiede se, ‘‘per restare 

nella metafora, ... quanto, piuttosto, le pietre possano divenire 
parole’’5. 

Le ‘‘pietre’’ di Calabi, estratti di fabbriche esistenti, ci infor- 
mavano, noi curiosi di nuove architetture, su una profonda co- 
noscenza dell’arte di costruire. 

‘“Se le dimensioni del mattone sono, e rimangono, legate alla ma- 
no del muratore, forse è anche per questo che l’arte del ‘far mu- 
ro’ conserva una sua particolare validità di testimonianza umana”, 
scriveva Calabi nella sua dispensa ‘Appunti per le lezioni di ele- 
menti costruttivi’ ‘6. 

Conservo ancora le documentazioni ritratte, allora, quando si 
girava con il metro e la macchina fotografica a scoprire i matto- 
ni a faccia vista e le tavelle sabbiate, le superfici murarie lieve- 
mente oblique, incernierate in un gioco vibrato di incastri: piani 
sapientemente e amorevolmente composti. 

‘ Vorrei passare in rassegna fotografica alcuni particolari, pecu- 
liari del suo linguaggio: la scansione progressiva, nell’accumulo 
verso l'alto delle canne fumarie, nel camino della casa in via Fal- 

 loppio; i reperti antichi incastonati a mensola nella moderna la- 
stra di mattoni a vista; la levità delle arcate sottili, in elementi 

“di cotto, gusci concavi, sapientemente ammorbiditi all’incastro 
icon i pilastri, a formare il portico aereo, trasgressivo tra i vecchi 


> T. MALDONADO, Architettura e linguaggio, in ‘‘Casabella”’, n. 429 (1977), pp. 9-10. 
© D. Catagi, Appunti per le lezioni di elementi costruttivi, dispensa a cura della Libre- 
ria universitaria veneziana di architettura, s.d., cap. I, par. 1.3. 
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portici di via Vescovado, che sorprese e fece scandalo in Pado- 
va; la riflessione della luce nella vibrante fissità delle campiture 
grigliate, alla maniera dei rustici veneti, tra i loggiati dell’edifi- 
\ cio davanti l'ospedale vecchio; la geometrica trama di pannelli 
‘lin vetrocemento e in mattone della clinica pediatrica, sposata 
alla tensione orizzontale dei sottili solai e delle falde di copertu- 
ra a piccola pendenza; il muro ‘‘colore ocra rosata’’ che dal pra- 
to entra nel soggiorno tagliando come una sottile lama la grande 
vetrata; e, sempre, la leggerezza nell’incontro lineare dei piani, 
appena appoggiati l’uno all’altro, con una misura compositiva ele- 
mentare e sapiente insieme. 
Sono tutti appunti presi ed appresi dalle lezioni ‘‘costruite’’ a 
Padova da Daniele Calabi. 
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Interprete, nell’attualità del suo tempo, di tendenze di ampio 
respiro, trascende il provincialismo che spesso si ripropone nel- 
le manifestazioni culturali della nostra città. 
Ad una lettura non approfondita e condotta per episodi stacca- 
\ti, lo si potrebbe definire un architetto di netta internazionalità 
di stile, con una ricerca formale più portata alla dissonanza che 
all’ambientazione. 
Le grandi vetrate, i loggiati modulari, le pannellature in vetro- 
cemento, la tecnologia e il funzionalismo dei suoi edifici, sem- 
brerebbero non consentire citazioni se non estranee al tessuto 
gotico padovano. Anche la tradizione dell’intonaco, dei colori 
e la gravità della casa veneta non trovano mediate traduzioni nel 
suo fare architettura. Un esame più completo delle sue opere, 
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condotto in un contesto di scala urbana, ci porta però a scoprire 
una grande sensibilità nella ricerca di dialogo con la città esi- 
stente, teso a cogliere suggestivi suggerimenti. 

Il disegno del complesso residenziale ed alberghiero di fronte al- 
l'ospedale di Domenico Cerato, oppure il grande prisma della ‘ 
Casa dei Professori che modella l'angolo di piazzetta Ippolito | 
Nievo, con l’innesto a via Sant'Eufemia, esaltando ai due lati l 
opposti la dialettica con la torre della Casa della Studentessa e 
con il platano secolare, sono esempi di bravura nel plasmare e 
riprogettare la città con riguardo rispettoso al suo «genius loci». | 
Altresì in alcuni elementi costruttivi, come gli esigui sporti del- 
le cornici di copertura, la sobrietà dei particolari di gronda, o 
dei davanzali, o di alcune dosate forature, si possono scoprire 
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segni che rivelano l’attenzione di Calabi al minuto linguaggio 
padovano. 


La prima lezione razionalista, in Italia, in contrapposizione con 
il ‘modernismo novecentista’’, viene passata al setaccio dalle 
espressioni, edificatorie e verbali, sempre più accademiche della 
cultura del ‘‘ventennio”. 

Eppure architetti come Persico, Bottoni, Pagano, Levi Montal- 
cini, pur se divisi in gruppi differenti, riescono ad esprimere opere 
di alto valore e di piena maturità culturale. 

Alcuni fra essi partecipano al 1v cIAM di Atene (1933) e al v di 
Parigi (1937). 

Il livello delle polemiche, all’inizio non lascia prevedere la vio- 
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lenza della censura e della persecuzione a cui questi liberi e coe- 
renti interpreti del proprio tempo andranno incontro: il livello 
è spesso quello dilettantesco che Persico ironicamente definiva: 
“la critica di quelli che non hanno niente da dire, e che possono 
perciò parlare di tutto indifferentemente’’7. 

La breve esperienza del Miar (Movimento Italiano per l’Archi- 
tettura Razionale) si conclude già nel 1931, in seguito alla secca 
condanna della 2° Esposizione Italiana di Architettura Razio- 
nale da parte del sindacato nazionale fascista e la creazione del 
RAMI (Raggruppamento Architetti Moderni Italiani)8, 

Dopo il 1936 si scatena ‘‘una forte reazione antimoderna e la 
VII Triennale del 1940 segna lo spostamento dell’equilibrio verso 
l'accademia: il regime ha scelto ormai l’ala più reazionaria dello 
schieramento... Il gruppo dei protagonisti del razionalismo pas- 
sa quasi per intero alla lotta clandestina: Banfi, Pagano, Giolli 
vengono arrestati ed, insieme a molti altri architetti, deportati 
nei campi tedeschi dove muoiono nel 1945”’9, 

Anche Daniele Calabi subisce la persecuzione razziale ed è co- 
stretto a seguire il destino dei fuoriusciti. 

A Padova abbiamo più di un esempio notevole di architetture 
di questi anni. Mi limiterò a ricordare la cosiddetta ‘Palazzina 
Razionalista’ (1933), di Francesco Mansutti e Gino Miozz0!9, 
rimasta, quasi a simbolo di disinteresse e incultura cittadina, 
squarciata e rovinata, incastonata nella violenta dinamica della 
trasformazione volumetrica del quartiere Conciapelli. 

Poi gli anni dell’immediato e del secondo dopoguerra, fino a tutti 
gli anni sessanta. 

‘“Con una forzatura interpretativa nemmeno troppo ardita — 
scrive Manfredo Tafuri — l'atmosfera che circonda le punte al- 


? E, Persico, Punto ed a capo per l'architettura, in ‘“Domus’’, novembre 1934, ripor- 
tato in E. Persico, Scritti d'architettura, a cura di G. Veronesi, Milano 1968, p. 64. 
8 C. DE SETA, Cultura e architettura in Italia tra le due guerre: continuità e discontinui- 
tà, inS. DANESI e L. PATETTA (a cura di), I/ razionalismo e l'architettura în Italia duran- 
te il fascismo, Venezia 1976, pp. 7-12. 

? V. GrEgoTTI, Milano e la cultura architettonica tra le due guerre, in S. DANESI eL. 
PATETTA (a cura di), I/ razionalismo cit., pp. 16-21. l 1 
10 L’opera è stata pubblicata in ‘‘Casabella’’, gennaio 1933, pp. 18-20 ein “L'archi- 
tettura”’, marzo 1933, pp. 171-175, Il 15 dicembre, quando già era terminata la ste- 
sura di questo scritto, la palazzina è stata demolita. 
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te dell’architettura italiana degli anni cinquanta potrebbe esse- 
re definita lukàcsiana... tutti sembrano partecipi della medesima 
nostalgia del filosofo ungherese per il tempo mitico in cui fra 
‘essere’ e ‘forma’ esisteva identità: il tempo della grande epica 
classica’’!!, Dopo ‘la storia viene spezzata in tronconi disconti- 
nui, viene costruita come sistema discreto, prelevando da essa 
campioni in ragione di esplorazioni introspettive. _ 
Tale fenomeno non è esclusivo della cultura architettonica. E 
sintomatico che proprio tra il ’54 e il ’59 registi cinematografici 
come Fellini e Antonioni facciano slittare il linguaggio neoreali- 
sta verso tonalità intimiste o lo pieghino a descrivere il risultato 


!! M. Taruri, Storia dell’architettura cit., pp. 73-74. 
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di un connubio fra esplorazione del profondo e dimensioni 
oniriche’ 12, 
Queste riflessioni di Tafuri molto bene rendono quelle che era- 
no le nostre curiosità e le nostre perplessità in quegli anni di mu- 
tamento rapido e di timido superamento di ‘un mitico 
movimento moderno”’. Movimento che, avendo come radici cul- 
turali non soltanto rigorosi rapporti aurei o armonici ‘‘modulor’’, 
o la nudità formale predicata con ‘‘parole nel vuoto”’ da Loos, 
ma anche morfologie organiche, vuoi mimetiche nella natura o 
ermetiche nella città, o espressionismi allegorici, o le tensioni 
n neoplastiche, ma anche, e soprattutto, i ‘‘manifesti’’ cu- 
i. ° o innovatori nella speculazione degli oggetti aperti 
, Pp. 75-76. 
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alla dimensione temporale: fatalmente è divenuto testimone re- 
sponsabile di forme e di tendenze che nei loro linguaggi mai uni- 
tari, pur generando veri capolavori per la storia dell’architettura, 
hanno significato tutto e il contrario di tutto. 

A fissare questo delicato passaggio tra ortodossia, più o meno 
dichiarata, al razionalismo e una consapevole volontà di supera- 
mento della sua ideologia, ancora Tafuri ci suggerisce alcune, or- 
mai storiche, ‘‘pietre dello scandalo”, o trasgressioni alle regole: 
“affermazioni di un fallimento del movimento moderno, dei suoi 
ideali etici, tradotti in diete formali divenute superflue”’. Qua- 
li: “la manipolabilità dei reperti per i BPR alla Torre Velasca” 
(1958), la “Ca’ d’oro dell’architettura moderna” di Gardella al- 
le Zattere (1958), e, prima ancora, il ‘‘flirt con l’età d’oro del- 
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l'architettura alto borghese dell’ottocento”’ alla Bottega d’Erasmo 
a Torino (1953) di Roberto Gabetti e Aimaro Isola!. 


Le opere di Daniele Calabi, in questo contesto storico e cri- 
tico che abbracciano totalmente, datando dalla metà degli 
anni trenta al 1964, anno della sua prematura scomparsa, pur 
mantenendosi sempre in un rigoroso rispetto della ‘‘funzionali- 
tà’’ dell’edificio (come attestano le sue ricerche sull’appassiona- 
to tema dell’architettura ospedaliera), e di geometrie da cui 
traspare una logica razionalità, pur ritenendo superfluo ‘‘l’abu- 
so delle poetiche’’, non ci privano di quelle aggettivazioni, pre- 
ziose e personalizzate, sopra illustrate. 


4 Ivi, pp. 71-72, 
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CLINICA PEDIATRICA: || 


D 


Una garbata lezione di originalità del segno, assolutamente chiara 
e riconoscibile, che via via si fa più matura, e non disdegna, già 
allora, trasparenti ‘citazioni’ dei grandi maestri, come Le Cor- 
busier, nella libera composizione del blocco didattico, avvolgente 
il divisorio sinusoidale, nel progetto del Nuovo Policlinico (1953). 
Un superamento graduale del mero rapporto forma/funzione, in 
un sempre più interessante, ma equilibrato, confrontarsi dell’au- 
tore con dinamiche plastiche e sperimentazioni materiche, pre- 
senti nel vigoroso intervento di restauro della sede ai Tolentini 
dell’Istituto Universitario di Architettura di Venezia (1961-64). 
Questo continuo sviluppo nel linguaggio compositivo di Calabi, 
fatto di piccoli passi consentiti dal suo rigore autocritico, ci la- 
sciano soltanto arguire, con curiosità purtroppo non appagata, 
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quello che l'architetto avrebbe potuto ancora dare, in anni di 
piena e ‘maggiore consistenza semantica”. 

Sulla particolare attenzione che l’autore dedica alla qualificazione 
dello spazio interno-esterno negli edifici, nella presentazione della 
sua casa-studio a Padova (1952) si legge: ‘‘Calabi era da poco 
rientrato dal Brasile, riprendeva il suo lavoro nella sua città, vo- 
leva crearsi un piccolo ambiente che dimostrasse il suo fare. E 
fu per Padova una nuova esperienza, la carta da visita di un ar- 
chitetto che può essere ormai annoverato tra i migliori che ope- 
rano. in Italia. Questa casa tutta chiusa all’esterno e tutta 
estroversa.in direzione del prato interno’ !4. 


14 S. BETTINI, Opere dell'architetto Daniele Calabi e Razionalismo e arte in Daniele 
Calabi, in ‘“L’architettura. Cronache e storia”, n. 19 (1957), p. 9. 
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E Sergio Bettini in ‘‘Razionalismo e arte in Daniele Calabi”: 
‘‘... identificare esistenza ed immagine (uso il termine nel signi- 
ficato datogli da Bàlàsz per il linguaggio cinematografico): il “tem- 
po”’ della nostra vita in atto con lo “spazio” dell’edificio. Giacchè 

è evidente che lo spazio interno, l’uomo che ci vive dentro, non 

lo può mai staccare ‘‘platonicamente’’ da sè, porselo dinnanzi, 

e contemplarlo come ‘‘oggetto”’: esso è, simultaneamente, la con- 
creta struttura del suo esistere in atto, e la forma dell’opera d’arte. 
Quel che si dice, dunque, spazio-tempo. Il quale concetto tutta- 
via, sebbene se ne faccia oggi grande uso, rimane nell’astratto, 
se non lo si ‘‘storicizza’’ (dire spazio-tempo, genericamente, non 

è più concreto che dire soltanto spazio). In altre parole, se non 
gli si dà un contenuto. È ciò appunto che giustifica il significato 
morale attribuito alla rivoluzione funzionalista, e spiega anche 
le istanze sociali di molti architetti, e critici dell’architettura, 
di oggi. Se infatti lo spazio dell’architettura, superata la retori- 
ca ottocentesca, non si pone più come ‘‘idea’’ metafisica, è chia- 
ro che ogni sua qualificazione concreta non potrà essere dedotta 
dalle categorie ideali della forma, ma dovrà attualmente coinci- 
dere con lo storico strutturarsi dell'esperienza: e cos’è questo, 
se non il rispondere alle istanze, appunto, morali e sociali, che 
il nostro tempo — nella duplice accezione di esperienza indivi- 
duale e di esperienza collettiva — ci va proponendo?”’ 15, 

E, ancora, Bettini su Calabi: “... il suo ‘spazio’ si apre al ‘tem- 
po’. Così, una costruzione funzionalistica — razionalistica = 
diviene opera d’architettura quando nella coerenza obbiettiva 
della sua struttura si fa intuibile quel rapporto spazio — tempo- 
rale che si traduce nella ‘presenza’ dell'immagine. Questa, s'è 
detto, è colore, chiaroscuro qualificato dalla luce. 

S’intende dunque che, quando l’ingegnere si trasforma in archi- 
tetto, il ‘‘salto’”’ che egli compie è un autentico ridimensiona- 
mento, una ‘‘metanoia’’: allora, non solo progetta, ma “vede”. 
E la luce, con le sue infinite variazioni di intensità e di inciden- 
za, la luce esperita, la luce come Erlebnis, diviene per lui 
essenziale’ 16, | 
Queste pagine oltre a riproporci le eccezionali doti critiche di 
Sergio Bettini, ci documentano, più di ogni altro discorso, sulla 


15 Ivi, p. 11. 
16 Ivi--p. 13. 
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specificità del dibattito sull’architettura degli anni cinquanta. 
Un altro tema, ancora attuale trent'anni dopo, quale l'inserimento 
e l’‘ambientazione’’ del nuovo nell’antico contesto urbano, è 
stato affrontato da Calabi nel 1959 con sicurezza e senza com- 
promessi. 

Antonio Di Carlo, presentando ‘una casa a sfondo di una chie- 
sa, a Udine” parla di ‘‘surrealismo urbano”. 

“Forse il vero significato di quest'opera consiste nel contrasto 
‘surrealistico’ tra vecchio e moderno; un contrasto che, per vari 
aspetti se non per tutti, appare positivo. Anziché mimetizzarsi, 
qui si tenta un preciso distacco dal metodo di modulazione dei 
volumi e di composizione degli spartiti parietali di tutti gli edi- 
fici adiacenti. L'effetto ‘surrealista’ di questa costruzione nel con- 
testo ambientale è particolarmente felice per il gioco delle finestre 
sfalsate che, rompendo i ritmi degli spartiti tradizionali, offre 
un ottimo spunto per il dibattito sugli strumenti del linguaggio 
architettonico contemporaneo” 17. 


In un volume dedicato alle vicende padovane di Calabi, sembra 
doveroso ricordare tra le molte sue collaborazioni professionali, 
quella con l’ingegnere (tale era, e così voleva essere chiamato) 
e architetto Giulio Brunetta, responsabile dell'Ufficio Tecnico 
del ‘Consorzio per la sistemazione edilizia dell’Università di Pa- 
dova”. Incontro, forse talvolta scontro, di due caratteri opposti. 
Brunetta: libero docente e professore incaricato presso l’Istitu- 
to di Architettura e Urbanistica della Facoltà di Ingegneria. Uo- 
mo d’azione, costruttore e realizzatore brillante, di forte 
personalità, aggressivo e accentratore, progettista rapido, di de- 
cisioni immediate, tracciava disegni a mano libera che poi ci pas- 
sava (quando eravamo tra i suoi collaboratori) per la stesura 
definitiva a scala 1:100. A Brunetta va riconosciuta, sotto la 
scorza burbera, una sincerità e una schiettezza rara nei rapporti 
umani e il merito di aver immediatamente colto ed apprezzato 
senza riserve il valore di Daniele Calabi. 

Calabi: architetto e ingegnere, libero docente, professore inca- 
ricato presso l’Istituto di Architettura di Venezia. Uomo riser- 


17 A. Di Carto, Surrealismo urbano: una casa a sfondo di una chiesa a Udine, in ‘“L’ar- 
chitettura. cronache e storia”, n. 42 (1959), pp. 821-825. 
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vato e taciturno, il cui tempo era in gran parte dedicato al tavolo 

da disegno ove stendeva di prima mano i propri progetti fino 

ai minimi dettagli, studiati in scala reale. 

‘Sicuro sul piano tecnico, diveniva quasi trepidante, inquieto, 

quando passava ad operare in quel margine, che ogni pur meti- 

colosa risposta alla funzione lascia la forma. Di qui la sua insod- 

disfazione ricorrente; il suo tentare e ritentare nello spazio 

astratto del foglio ‘‘que la blancheur défend”, ipotesi di dise- 

gno; infine, il suo bisogno di controlli estranei, fossero di con- 

senso o di contestazione, e il suo decidere — perché bisognava 
pur ‘‘finire’’ una volta — per le soluzioni meno stilistiche, per- 

ché di maggiore consistenza semantica’ 18 

A proposito degli anni cinquanta e dello sforzo compiuto per spro- 
vincializzare e nobilitare anche il lavoro dell’architetto, viene 
alla mente, in particolare per Padova (la ‘‘città nera” di Ferdi- 
nando Camon nel suo ‘‘Occidente’’ 19), l’opera di uomini inter- 
nazionalmente preparati, ma, oltre che perseguitati negli anni 
del fascismo, anche in parte dimenticati, come Daniele Calabi. 
Il lungo “oblio editoriale’’ 2°, di cui le opere e la biografia di Ca- 
labi sono state oggetto per colpevole ‘‘disattenzione’’ e a cui que- 
sto lavoro, per quanto incompleto, speriamo ponga parziale 
rimedio ridestando rinnovati interessi, mi è tornato alla mente 
quando, pochi giorni fa, ho letto la bella introduzione alla ‘‘rivi- 
sta arbitraria di cultura: Novalis”’: “Il nostro intento è quello 
... di stimolare quella parte più tenera dei nostri sensi ormai dro- 
gata dal grigiore quotidiano degli uomini senza qualità .. per af- 
fermare che dietro ogni piega del mondo c’è qualche artista quasi 
sconosciuto che da un anno o da secoli si meraviglia della nostra 
indifferenza. Sono brevi appunti di un viaggio all’interno della 
disattenzione, alla ricerca degli aspetti meno conosciuti, ma non 
meno importanti, di artisti famosi o ignoti, di uomini e luoghi 
a pochi passi dalla nostra accidia’’ 21, 


18 S. BETTINI, Le ultime opere di Daniele Calabi, cit., p. 777. 

19 F, CAMON, Occidente, Milano 1975. Cfr. ariche là citazione su ‘‘Padova la città 
nera’’ in P. CECCARELLI, Riflessioni sul centro storico di Padova e su un museo blocca- 
to, in ‘‘Casabella”’, n. 429 (1977), pp. 31-33. 

20 G. PoLin, Un architetto milanese tra regionalismo e sperimentazione: Luigi Caccia 
Dominioni, in ‘“Casabella”’, n. 508 (1984), pp. 40-51. L’autore apre l'articolo scri- 
vendo di ‘‘oblio editoriale’’ a proposito di un architetto anch'egli a lungo dimentica- 
to dalla critica. 

21 “Novalis”’, rivista arbitraria di cultura, editoriale, n. 0 (1986). 
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PROGETTI E REALIZZAZIONI DI DANIELE CALABI 
A PADOVA NEGLI ANNI CINQUANTA 


1. Padovaèstata particolarmente segnata, all’indomani dell’ul- 
tima guerra, da operazioni di veloce e disinvolta ricostruzione, 
che hanno portato alla scomparsa di molte architetture dignito- 
se, seppur non eccellenti, sostituite da nuovi edifici che general- 
mente accompagnano alla pesantezza della massa una diffusa 
trascuratezza nei particolari. La città costituisce un caso esem- 
plare in questo senso, oggetto di svelti ed abili inserimenti pun- 
tuali nel tessuto medioevale, ma anche di sventramenti a scala 
di quartiere, con la conseguente demolizione di fabbricati già 
risparmiati dalla guerra e dalla piccola speculazione privata. 
Le occasioni di lavoro per i grandi studi professionali padovani, 
negli anni Cinquanta, sono numerose, e i segni della ricostru- 
zione compaiono frequenti, sia nelle vie del centro, presso l’an- 
tico edificato esistente, che nelle zone di nuova espansione 
urbana. Gli interventi operati da Daniele Calabi si evidenziano 
subito come notevoli eccezioni, per l’alta qualità, in un ambien- 
te in cui il livello della progettazione e della realizzazione archi- 
tettonica e dello studio del luogo urbano è e rimane — non senza 
ragione — molto modesto, ed in cui il massimo traguardo rag- 
giungibile è legato ad una immagine funzionalista 
dell’architettura! o a provinciali forme di imitazione dell’edili- 
zia delle metropoli?. 

Si tratta, in generale, di interventi a destinazione residenziale, 
messi a punto da Calabi in concomitanza con l'impegno per la 
progettazione del nuovo complesso Clinico-Ospedaliero padova- 


! In alcuni casi, peraltro, di particolare interesse. Si considerino, ad esempio, alcune 
opere dello studio degli architetti Francesco Mansutti e Gino Miozzo. 

? Quali i nuovi edifici sorti, di qui a breve, lungo corso Milano, la nuova arteria otte- 
nuta demolendo parte del quartiere Savonarola. 
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no, al termine del lungo forzato soggiorno in Brasile — dal 1938 
al 1948 — causato dalle persecuzioni razziali?‘ Anche queste ope- 
re, pur non appartenendo all’appassionato tema di ricerca del- 
l'architettura ospedaliera‘, contengono certo numerosi motivi 
di interesse, tradendo un metodo di lavoro sempre teso, nella 
composizione di organismi complessi e semplici, nello studio del- 
l'inserimento nel tessuto urbano e del dettaglio formale, alla de- 
finizione più coerente del progetto. 


2. Lastoria della progettazione e della realizzazione delle nuove 
Cliniche universitarie e del nuovo Ospedale è lunga e comples- 
sa, e interessa in questa sede per la parte che Calabi vi ebbe. 
Voce principale del programma del ‘‘Consorzio per la Sistema- 
zione Edilizia dell’Università di Padova”, costituito nel 1933, 
la realizzazione delle nuove Cliniche — parte del piano di rin- 
novamento promosso dal rettore Carlo Anti — ebbe inizio, e 
subito termine per gli eventi bellici, nel 1940, dopo un concorso 
nazionale di primo e secondo grado, e in base ad un progetto 
elaborato dagli architetti Amedeo Lavini, Claudio Longo, Cesa- 
re Micacchi e dagli ingegneri Giuseppe Casalis e Arturo Braga 


» Una biografia succinta di Daniele Calabi è riportata, in margine alla presentazione 
da parte di Sergio Bettini di alcuni suoi edifici, nell'articolo Opere dell’architetto Da- 
niele Calabi, in “L'architettura, cronache e storia”’, n. 19 (1957), p. 25. ‘‘Daniele 
Calabi è nato a Verona nel 1906, e si è laureato in ingegneria nell'Università di Pado- 
va. Nel 1934, ha eseguito vari lavori a Parigi e a Drancy, come impiegato di imprese 
di costruzione. Nel 1936-38 ha progettato l'Osservatorio Astrofisico e la Colonia di 
Padova agli Alberoni, ...’’. Dal 1938-al 1948 ha operato in Brasile, talvolta in condi- 
zioni professionali difficili. i 

Libero docente in Architettura tecnica e in Igiene edilizia, ha svolto il suo insegna- 
mento, come professore incaricato di Estimo ed esercizio professionale nell’anno ac- 
cademico 1958-59, di Elementi costruttivi dall'anno 1959-60, presso l’Istituto 
Universitario di Architettura di Venezia, nel periodo in cui Giuseppe Samonà ne fa- 
ceva una felice isola politico-culturale. Tra i migliori esponenti del momento, Franco 
Albini, Ignazio Gardella, Ludovico Barbiano di Belgiojoso, Giovanni Astengo, Luigi 
Piccinato, Giancarlo De Carlo, Bruno Zevi si trovarono a collaborare nella scuola 
veneziana. 

I lavori di restauro dell'ex convento dei Tolentini, destinato a nuova sede dell’istitu- 
to, costituiscono l’ultima fatica di Daniele Calabi. Avviati nel 1961, li diresse inin- 
terrottamente fino alla scomparsa, nel novembre del 1964. . 
4 Già Sergio Bettini ha commentato “... la sua spiccata preferenza per temi edilizi 
funzionalmente determinati (os edali, biblioteche, ecc.) invece che per un inafferra- 
bile e spesso generico spazio individuale (case, ville, ecc.) ...””. S. BETTINI, Intermezzo 
husserliano: due opere recenti di Daniele Calabi, in ‘L'architettura, cronache e storia”, 
n. 68 (1961), p. 79, 
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Fig. 1. Progetto delle Cliniche Ostetrica, Pediatrica, Medica Generale e Chirurgica Generale (Arturo 
Braga, Giuseppe Casalis, Amedeo Lavini, Claudio Longo, Cesare Micacchi), 1938. 


(fig. 1). Ereditata nel dopoguerra l’ubicazione della difficile area 
a ridosso del vecchio Ospedale del Cerato, con la presenza delle 
mura veneziane e del canale dei Gesuiti, viene studiato un nuo- 
vo programma di intervento, che prevede il rifacimento di tutte 
le Cliniche — ampliando gli intendimenti originari — e una nuova 
sede per l'Ospedale Civile. 

Nel 1952 è terminato il progetto esecutivo del primo lotto dei 
lavori, in seguito alla definizione, da parte di Daniele Calabi e 


> Il progetto è conservato presso l'Archivio dell'Ufficio Tecnico dell’Università. '*... 
aveva le seguenti caratteristiche fondamentali: 1°) prevedeva la costruzione soltanto 
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di Giulio Brunetta, del relativo progetto di massima. Comprende 
il completamento della Clinica Ostetrico-Ginecologica, iniziata 
l’anno prima, e la realizzazione della Clinica Pediatrica, con au- 
la in comune e relativi collegamenti, ad est della nuova arteria 
facente capo all'imbocco di viale Falloppio, via Giustiniani. Ad 
ovest è definito anche il primo progetto di massima per il blocco 
che deve ospitare le rimanenti Cliniche e per il Nuovo Ospeda- 
le. Mentre l'ingegner Giulio Brunetta si occupa della Clinica 
Ostetrica-Ginecologica, Daniele Calabi sviluppa dal 1951 il pro- 
getto esecutivo della Clinica Pediatrica (fig. 2) e conduce tra il 
1953 e il 1956 la direzione dei lavori, conseguendo un risultato 
che costituisce, per pulizia d'impianto e qualità di scelta ed ese- 
cuzione dei particolari, un esempio di architettura di estrema chia- 
rezza. L'assegnazione del premio regionale IN/ARCH nel 19617, 
del resto, rappresenta un esplicito riconoscimento. 

Distinto in due elementi, il corpo allungato a sud per la degenza 
e il blocco a nord per i servizi e l’attività didattica, il complesso 
consente un uso autonomo delle diverse sezioni, nell’ambito di 


delle quattro Cliniche principali: Ostetrica, Pediatrica, Medica Generale, Chirurgica 

Generale; altre avrebbero seguitato, con qualche miglioria, ad essere ospitate nel cor- 

po,del vecchio Ospedale, vecchio dal 1700, che avrebbe continuato a funzionare co- 

mé tale; 2°) prevedeva la costruzione di quattro grandi edifici distinti, disposti a mo” 

di anello chiuso, sulle aree immediatamente a sud dell’attuale complesso ospedaliero, 

tra lore collegati con gallerie sopraelevate, ed egualmenti collegati ad un nuovo gran- 

de edificio per i Servizi Generali in comune, e, attraverso a questo, con il vecchio 

Ospéziale e le cliniche in esso comprese’’. Cfr. Nuovo Policlinico: I° lotto di lavori. 

Relazione generale a corredo, dattiloscritto a cura del ‘“Consorzio per la Sistemazione 
Edilizia dell’Università di Padova”, datato 15 settembre 1952, p. 3. 

L’incarico fu affidato dalla commissione giudicatrice il concorso ai due gruppi che 
‘. più avevano soddisfatto le sue attese. Si chiedeva un'integrazione tra l'impostazione 
planimetrica proposta da Braga, Casalis e Lavini e le scelte architettoniche di Longo 
e Micacchi. 

6 Giulio Brunetta diviene negli anni del dopoguerra ingegnere capo dell'Ufficio Tec- 
nico del Consorzio. In occasione di ogni intervento per l’Università, in questo perio- 
do, Calabi viene dunque a trovarsi in relazione con Brunetta, sia per il complesso 
Clinico-Ospedaliero, che per i progetti a destinazione residenziale per i dipendenti 
universitari del c.E.D.P.I. (‘‘Cooperativa edilizia dipendenti pubblica istruzione’). 

Brunetta, docente presso l’Istituto di Architettura e Urbanistica di Padova, ha svolto 
un'intensa attività progettuale. 

? Cfr. “L'architettura, cronache e storia”, n. 85 (1962), p. 494. Questa realizzazio- 
ne è ampiamente descritta anche in Opere dell'architetto Daniele Calabi cit., pp. 16-24, 
e nella relazione La clinica Pediatrica, in “Annuari dell'Università degli Studi di Pa- 
dova’, anno accademico 1956-57, pp. 565-575. 
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Fig. 2. Clinica Pediatrica, 1952. 


uno schema distributivo semplice, perfettamente bilanciato, fun- 
zionalmente esatto. 

L'impiego del mattone accuratamente lavorato a faccia vista, spes- 
so adottato da Calabi nelle sue realizzazioni, caratterizza l’ope- 
ra, come i serramenti in ferro e le terrazze che regolano la 
penetrazione della luce solare all’interno dell’edificio, schermando 
i raggi alti del periodo estivo. 

Calabi riprende così, nell’ambito dell'Ufficio Tecnico del Con- 
sorzio, quell’attività che già aveva avviato prima della guerra, 
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Fig. 3. Osservatorio Astrofisico di Asiago, fabbricato per uffici e alloggi, 1937. 


Fig. 4. Attuale Istituto di Semeiotica Medica in via Ospedale, progettato come sede della Clinica 
Neurochirurgica, prospetto ovest, 1938. 


Fig. 5. Attuale Istituto di Semeiotica Medica in via Ospedale, particolare, 1938. 
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quando alla fine degli anni Trenta aveva progettato l’Osserva- 
torio Astrofisico di Asiago (figg. 3)8 e, di particolare interesse, 
l'ampliamento e la trasformazione dell’ex Istituto di Chimica Far- 
maceutica, all'angolo tra le vie Falloppio e Ospedale, in Clinica 
Neurochirurgica. Durante la realizzazione, iniziata nel 1938 e 
condotta in assenza del progettista, che aveva dovuto interrom- 
pere in Italia l’attività professionale, è stato alquanto modifica- 
to il prospetto su via Falloppio del fabbricato — ora sede 
dell’Istituto di Semeiotica Medica dell’Università — che preve- 
deva una facciata continua, pur con ampie aperture, anche in 
corrispondenza alla corte pensile del primo piano. Rispecchia bene 
l’idea originale, invece, la parte sul giardino (figg. 4, 5), definita 
da un doppio ordine di archi a tutto sesto che pare rimandare 
a suggestioni metafisiche non insolite nell’architettura del 
momento. 

Tra il 1952 e il 1954 il progetto di massima per il Policlinico 
viene più volte modificato, nell’area interessata, fino alla ver- 
sione definitiva, datata 11 giugno (fig. 6)?. La serie dei disegni 
in scala 1: 200, recanti i nomi di Brunetta e Calabi, descrive l’im- 
pianto quale esso verrà poi realizzato tra il 1957 e il 1961, arti- 
colato nella successione dei blocchi per le degenze, i trattamenti, 
gli ambulatori e le aule. 

La collaborazione tra Brunetta e Calabi non ha seguito. Calabi 
si occupa del progetto per il nuovo Ospedale, mentre Brunetta 
prepara il progetto esecutivo del Policlinico, che poi gli verrà sem- 
pre esclusivamente attribuito senza alcun riferimento alle pre- 
cedenti fasi di studio ed elaborazione !0, Eppure il progetto di 


8 “il nuovo Osservatorio comprende due fabbricati. Essi furono costruiti dall’Uf- 
ficio tecnico del Consorzio per la sistemazione edilizia della R. Università di Padova, 
su disegno dell'Ing: Daniele Calabi appartenente all'Ufficio stesso”. G. CIAMPI, L'Os- 
servatorio Astrofisico della R. Università di Padova in Asiago, in ‘Annali dei Lavori 
Pubblici”, vol. xxx (1941), p. 600. 

? I disegni sono conservati presso l'Archivio dell'Ufficio Tecnico dell’Università. 

10 Nessun accenno si trova al ruolo avuto da Calabi nella progettazione del Policlini- 
co negli scritti del tempo — ‘‘Autore del progetto esecutivo e direttore dei lavori 
è stato l'Ing. Arch, Giulio Brunetta” è scritto nel pieghevole dal titolo Le nuove Cli- 
niche, a cura del ‘“Consorzio per la Sistemazione Edilizia dell’Università di Padova”, 
s.d., sotto la voce Blocco Policlinico; secondo il Discorso del Magnifico Rettore all’i- 
naugurazione del Policlinico, il 18 novembre 1961, in ‘Annuario dell’Università degli 
Studi di Padova’, anno iccademico 1961-62, pp. 627-640, “Ai funzionari ammini- 
strativi e tecnici del Consorzio e in particolare all’ing. Brunetta progettista e capo 
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Fig. 6. Progetto di massima del Policlinico, pianta piano secondo (con Giulio Brunetta), 1954. 


dell'Ufficio tecnico, ..., va l’espressione più cordiale di plauso e di ringraziamento, 
...” — né in quelli più recenti che ai primi si rifanno — si veda L. PupPi e G. ToFFA- 
NIN, Guida di Padova. Arte e storia tra vie e piazze, Trieste 1983, pp. 272-273: “Atti 
gue all'Ospedale del Cerato, già si erano aperte nel 1890 la clinica ostetrica e nel 1899 
quella pediatrica. Dopo l’ultima guerra mondiale vennero riedificate e affiancate da 


altre, e finalmente, interrato il canale dei Gesuiti, nel 1960 dal Policlinico, su proget- 
to dell'ing. GruLIo BRUNETTA ...”?. 
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massima di un organismo così complesso non è certo parte tra- 
scurabile nel processo creativo — si pensi anche alla maglia qua- 
drata della struttura che informa i prospetti — e molti elementi 
riscontrabili nelle fasi intermedie del progetto di massima e nei 
disegni del 1954, elementi poi magari rimossi nel progetto ese- 
cutivo, dimostrano quanto il ruolo di Calabi sia stato rilevante. 
Così il blocco didattico (figg. 7, 8, 9), con l’atrio per gli studen- 
ti, le quattro aule e la biblioteca — ben diverso da quello poi 
realizzato — libero nella forma e assolutamente coerente nella 
logica compositiva, risolto con raffinatezza in ogni particolare 
della pianta, costituisce una delle sue più belle ideazioni. E ana- 
logamente è segno della sua abilità nel risolvere gli spazi interni 
la felice organizzazione dei reparti operatori nell’ultima versio- 
ne del 1954 (fig. 6), anch’essa poi modificata nel progetto ese- 
cutivo. 
Del resto, l'interesse per l’architettura ospedaliera rappresenta 
un fattore costante negli studi di Calabi, che pubblica con con- 
tinuità proprie ricerche sull’argomento!! e progetta, nel volgere 
di pochi anni, altri importanti complessi, quali gli Ospedali Psi- 
chiatrici di Perugia, Catania e Verona, la Clinica Pediatrica del- 
l’Università di Catania, le Case di riposo per anziani di Gorizia 
e Ivrea, l'Ospedale di Specialità Geriatriche a Bologna, l’Ospe- 
dale della Maddalena a Trieste, il nuovo Ospedale Civile di Ve- 
nezia, che ottiene il secondo premio ex aequo nel relativo 
concorso. 
A Padova anche l’opportunità del Monoblocco Ospedaliero si 
rivela esperienza negativa. Nel 1957 completa il progetto di mas- 
sima (figg. 10, 11)!?, cui giunge dopo una lunga ricerca testimo- 
niata dal gran numero di schizzi e disegni, anche in scala 1: 100, 
conservati presso il Centro Studi e Archivio della Comunicazio- 
ne dell’Università di Parma. Il progetto condizionerà in manie- 
ra decisiva la realizzazione (1961-68), sia a livello 


!! Particolarmente gli articoli apparsi sulla rivista ‘Tecnica Ospedaliera”, come ad 
esempio: Recenti ospedali svedesi (1953), Lineamenti dei recenti ospedali svizzeri ed ame- 
ricani (1954), Sul metodo dell'insegnamento dell’architettura ospedaliera (1957), Il colo- 
re negli edifici d'assistenza (1957). se 

12 La serie dei disegni, datata 28.9.57, si trova presso il Centro Studi e Archivio del- 
la Comunicazione dell’Università di Parma, diretto da Arturo Carlo Quintavalle. Presso 
tale archivio, cui gli eredi hanno affidato i disegni originali, si è presa visione dei 
progetti non realizzati di Calabi di seguito descritti. 
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Fig, 7. Versione intermedia del progetto di massima del Policlinico, planta piano rialzato (con Giu- 
lio Brunetta), 1953, 
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Fig. 8. Versione intermedia del progetto di massima del Policlinico, pianta piano primo (con Giulio 


Brunetta), 1953. 
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Fig, 9. Versione intermedia del progetto di massima del Policlinico, pianta piano secondo (con Giu- 
lio Brunetta), 1953, 
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Fig. 10. Progetto di massima del nuovo ospedale, planimetria, 1957. (Centro Studi e Archivio della 
Comunicazione, Università degli Studi di Parma, Dipartimento Progetto). 


Fig. 11. Progetto di massima del nuovo ospedale, prospetto e sezione, 1957. (C.S.A.C., Università 


di Parma, Dipartimento Progetto), 
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planimetrico-distributivo che di alzato, quando l’incarico verrà 
affidato agli architetti Francesco Mansutti e Gino Miozzo da 
un'Amministrazione Ospedaliera desiderosa di sottrarsi alla scelta 
di affidare a lui o a Brunetta il progetto definitivo. 


3. Contemporaneamente alle vicende del complesso Clinico- 
Ospedaliero, Calabi progetta e realizza a Padova diversi altri in- 
terventi. Villa Ceccarelli, nell'attuale via Jacopo Stellini (fig. 12), 
disegnata nel 1951, ricordo di precedenti esperienze in Brasile, 
evidenzia nell'esecuzione le profonde modifiche apportate dai 
costruttori con un progetto di variante in corso d’opera, che po- 
co ha lasciato alla originaria raffinatezza. Le numerose trasfor- 
mazioni alterano l'impianto, al di là delle finiture: cambiano, oltre 
ad alcune connessioni in pianta, il sistema di ingresso, decisa- 
mente non riconoscibile nella sua monumentalità come lavoro 
di Calabi, il tipo e l’organizzazione delle forature in modo radi- 
cale, e soprattutto il portico sul giardino interno, che, da orga- 
nismo leggero e vibrante in mattoni a faccia vista, diviene regolare 
cadenza di pilastri su due ordini rivestiti in pietra d’Istria!?, 
La casa per due appartamenti in via San Pio X (fig. 13)!4, del 
1952, commissionata dai professori Luigi Bucciante e Melchior- 
re Dechigi, presenta le caratteristiche di alternanza di pieni e 
vuoti, di precisa lavorazione dei materiali, di pulizia delle fora- 
ture e di regolato movimento della pianta più care a Calabi. In 
particolare, l'impaginazione della facciata, il rapporto tra i fori 
e la loro elegante definizione presentano una composizione di 
una sensibilità piuttosto insolita nel panorama architettonico ita- 
liano del periodo. 
L’edificio progettato come propria residenza nello stesso anno |; 
in via Alicorno (figg. 14, 15), primo di una serie di realizzazioni | 
nei pressi delle mura cinquecentesche del bastione Alicorno, è 
ordinato con lucido rigore in ambienti di estrema semplicità, at- 
tentamente calibrati per l’uso cui sono predisposti e opportuna- 


!3 Il progetto originale e quello di variante sono conservati presso l'Archivio Comu- 
nale di Padova, anno 1953. Con l’eccezione della Clinica Pediatrica e della Casa in 
via Ospedale, sono stati esaminati, presso detto archivio, tutti i progetti realizzati 
a Padova descritti in queste pagine. 

14 In collaborazione con Giulio Brunetta. 
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Fig, 12. Villa Ceccarelli in via Jacopo Stellini (variante con Antonio Salce e Gaetano Zamperoni), 1951. 
Fig, 13. Edificio bifamiliare in via San Pio X (con Giulio Brunetta), 1952. 
Fig. 14. Casa per se stesso in via Alicomo, vista dal giardino, 1952. 


Fig. 15. Casa per se stesso in via Alicorno, pianta, 1952. (C.S.A.C., Università di Parma, Diparti- 
mento Progetto). 
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Fig, 16. Progetto di case a schiera in via Michele Sanmicheli, 1951. (C.S.A.C., Università di Parma, 
Dipartimento Progetto). 


mente collegati con l'esterno: il soggiorno si affaccia sul giardino, 
a meridione, con serramenti a tutta parete, mentre le camere so- 
no protette da finestre contenute. La sopraelevazione della par- 
te nord come studio professionale risale ad un momento 
successivo, tra il 1955 e il 19561. 

Non viene realizzato il progetto di case a schiera in via Sanmi- 
cheli (fig. 16), che costituisce una nuova occasione di rapporto 
con le mura cittadine, e con esse, come mostra il disegno del pro- 
spetto, pare quasi confondersi. Le unità affiancate, scandite dal- 


13 La casa per se stesso in via Alicorno è pubblicata in Opere dell'architetto Daniele 
Calabi cit., pp. 8-10. 
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l’evidenza dei muri di spina isolati dalle fasce vetrate verticali, 
assumono, anche nel protrarsi uniforme delle falde di copertu- 


ra, la pacatezza dello sviluppo orizzontale proprio della cinta 
muraria. 


4. Nel gennaio del 1953 l’amministrazione comunale approva 
il progetto di variante per il palazzo ad appartamenti in via Ve- 
scovado (figg. 17, 18), nel cuore del centro storico, firmato in- 
sieme ad Antonio Salce, ingegnere già più volte collaboratore 
di Calabi e titolare dell'impresa che esegue i lavori. Ha così ter- 
mine una vicenda progettuale che dura dal 1946, anno del pri- 
mo studio di massima per la sistemazione dell’area a seguito degli 
eventi bellici, e che vede Calabi impegnato soltanto per la reda- 
zione di quesa decisiva variante!5. 

Dopo le prime proposte tendenti ad organizzare un complesso 
di due stabili orientati parallelamente alla via, uno arretrato, ri- 
spetto alla quinta stradale, della larghezza dei portici, l’altro più 
indietro nel lotto, si giunge man mano alla soluzione adottata, 
che prevede un ulteriore notevole arretramento dell’edificio fron- 
te strada — elemento a lama composto di due appartamenti per 
piano, disimpegnati dal vano scala centrale — fino a dar luogo 
ad un giardino antistante, separato da via Vescovado da una leg- 
gera pensilina di raccordo tra i portici delle vecchie case adiacenti. 
Accompagnata da polemiche per la rottura della continuità del 
fronte stradale, la realizzazione costituisce comunque un impor- 
tante precedente nel settore della ricostruzione in centro stori- 
co, quasi esclusivamente basato, fino a questo momento, 
sull’edificazione del maggior volume possibile sul perimetro dei 
fabbricati preesistenti. Infatti, là dove non vongono attuati in- 
terventi di sventramento e ricostruzione su larga scala (quartie- 
re Savonarola e quartiere Conciapelli) o comunque di radicale 
alterazione dell'ambiente urbano (copertura del naviglio inter- 
no dal ponte delle Torricelle alle porte Contarine), Padova si tra- 
sforma per gradi, edificio per edificio, nei limiti del singolo 


!6 Calabi interviene risolvendo la difficile situazione progettuale ormai avanzata, me- 
diando tra committenza e istituzioni entro margini ristretti, come gli capita, altra volta, 
per il palazzo presso la cappella Manin a Udine. Cfr. A. Di Caro, Surrealismo urba- 
no: una casa a sfondo di una chiesa, a Udine, in ‘‘L’architettura, cronache e storia”, 
n. 42 (1959), pp. 821-825. 
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Fig. 17. Edificio ad appartamenti in via Vescovado (il solo progetto di variante con Antonio Salce), 
1952. 


Fig. 18. Edificio ad appartamenti in via Vescovado, il portico, 1952. 
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Fig, 19. Progetto di casa in via Alicomo, 1953, (C.S.A.C., Università di Parma, Dipartimento Progetto). 


Fig. 20. Edificio bifamiliare in via Alicomo, 1953, 
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elemento !?, Si trasforma, potremmo dire, per sostituzione di fab- 
bricati: ad uno che viene demolito se ne sostituisce un altro che, 
raggiungendo l’altezza ed il volume del precedente, ne ripristi- 
na passivamente la massa, senza fornire, peraltro, alcuna garan- 
zia sulla conservazione del valore ambientale. I casi della sede 
della Banca Antoniana in via VIII febbraio e dell’albergo Sto- 
rione in riviera dei ponti romani sono, a questo riguardo, assai 
tipici, 

Al palazzo di via Vescovado va riconosciuto, oltre alla determi- 
nazione di un nuovo modo di intervenire nel lotto, svincolato 
da riferimenti rigidi che spesso coprono la pochezza di tante al- 
tre realizzazioni in centro storico nel periodo, l’alta qualità del- / 
l’organizzazione della facciata, con le vibrati pareti traforate in/ 
laterizio a schermare le zone dei servizi, e le aperture delle stan- | 
ze di soggiorno arretrate su logge continue. La composizione è 
estremamente semplice, quasi severa. La pensilina ondeggiante, 
sequenza di volte a botte disposte trasversalmente, a continuare 
le campate dei portici della vecchia via, richiama il motivo già 
adottato nella Colonia marina agli Alberoni, al Lido di Venezia!8, 
progettata nell’anteguerra con la collaborazione dello stesso An- 
tonio Salce. Curata nei particolari è anche la lunga fila di auto- 
rimesse, limite ad est dello spazio scoperto, su cui la lama 
dell’edificio pare quasi appoggiata. 


5. Nei primi mesi del 1953 Calabi prepara due progetti che 
non verranno poi realizzati, uno per l'ampliamento di villa Zuc- 
cari, all'angolo tra le vie Facciolati e Forcellini, consistente in 


17 Si veda L. BenEvoLO, prefazione a D. TORRESINI, Padova 1509-1569. Gli effetti 
della prassi urbanistica borghese, Venezia 1975, p. 11: “D'altra parte la gradualità del- 
le trasformazioni impedisce quasi sempre di far nascere un nuovo tessuto svincolato 
dal precedente, e produce nella maggior parte dei casi un risultato ibrido, dove si per- 
dono i valori autentici della città antica senza ottenere al suo posto una moderna città 
funzionale”. 

Gianni Fabbri sottolinea ‘‘il trasferimento degli interventi a scala urbana fuori dal 
tradizionale perimetro delle mura, ammettendo per l’interno solo parziali mutamenti 
e un minuto anche se in realtà esteso, rinnovamento edilizio”’. Cfr. G. FABBRI, I/ via- 
le della Stazione, in C. Aymonmmo (e altri), La città di Padova, Roma 1970, p. 417. 
18 Sulla Colonia marina agli Alberoni, cfr. P. MARETTO, Architettura del XX secolo 
in Italia. Venezia, Genova 1969, p. 101, e la bibliografia ivi riportata. 
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Fig. 21, 22. Edificio ad appartamenti in viale Falloppio (con Giulio Brunetta), 1953. 
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un corpetto a due piani in laterizio a vista, con autorimessa al 
piano terra e due camere con bagno al livello superiore; l’altro 
per una casa ad un piano (fig. 19), adiacente a quella già realiz- 
zata per se stesso in via Alicorno. 

Viene invece costruita la casa bifamiliare progettata da Calabi 
nella stessa via Alicorno su incarico iniziale del prof. Leone Lat- 
tes (fig. 20). Unità simmetriche a due piani sono accostate in 
posizione sfalsata, così da adattarsi al lotto in modo opportuno. 
La zona giorno, riccamente illuminata, si estende, tramite un’am- 
pia terrazza, verso il verde del giardino, delimitato poco oltre 
dalle mura cittadine. 

La casa ad appartamenti tra viale Falloppio e via Sant'Eufemia 
(figg. 21, 22), realizzata su progetto del medesimo anno 1953 
per conto della ‘“Cooperativa edilizia dipendenti pubblica istru- 
zione”’, in collaborazione con Giulio Brunetta!?, costituisce un 
altro intervento di dimensioni non trascurabili — sette piani fuori 
terra con un appartamento per piano — condotto con una cura 
insolita per Padova. Innalzata in modo da non danneggiare con 
le fondazioni i grandi platani vicini, presenta, pur in un disegno 
assolutamente calibrato, un'immagine articolata e mutevole. Il 
volume, scandito dalle profonde logge e spezzato dalle pareti pia- 
ne continue in altezza alternate alle pareti vetrate, rifiuta di porsi 
come un ulteriore immobile ingombro nel paesaggio urbano. 
La decorazione in cotto è variamente impiegata in vibranti pa- 
reti traforate in foglio, a riparo delle stanze di servizio, o su cor- 
tine omogenee e compatte. Nel lato breve verso viale Falloppio, 
grandi ante scorrevoli in legno proteggono le vetrate a tutta al- 
tezza che si incontrano, formando un angolo ottuso, con il trat- 
to adiacente in muratura piena. Questa reca a sbalzo il disegno 
delle canne dei camini che si affiancano, salendo, man mano che 
hanno origine, e anticipano il motivo informatore del progetto 
per la Rinascente di piazza Fiume a Roma, definito pochi anni 
dopo da Franco Albini e Franca Helg. 

Il rapporto con l’ambiente, non il verde del giardino in un quat- 
tiere residenziale, in questo caso, ma le strade cariche di traffi- 
co a ridosso del centro storico, è dato dalla luce che cambia sulla 
pelle dell’edificio. ‘L'esperienza della luce dell'immagine archi- 


19 È pubblicata in Opere dell'architetto Daniele Calabi cit., pp. 14-15. 
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tettonica — scrive Sergio Bettini — (come del resto dello stesso 
spazio architettonico reso intuibile dalla luce) non è risolta in 
un ‘dato’ (come nella pittura); ma diviene, impegna il tempo co- 
me svolgimento; e ciò è in accordo con tutto il carattere della 
nostra esperienza dell’opera di architettura (e, più, di urbanisti- 
ca come forma) che necessariamente è itinerante: si sviluppa e 
dura nel tempo” 20. 

E, in negativo, il rapporto vale anche con il gioco della luce arti- 
ficiale, che anima l’edificio trasparendo all’esterno dalle ampie 
vetrate, dalle piccole formelle di vetrocemento e dagli schermi 
dì mattoni diversamenti disposti. 

L'impiego di componenti ottenuti con metodi di lavorazione in- 
dustriali pare particolarmente congeniale alla trama modulare che 
informa i progetti di Calabi. In generale, tuttavia, intuendo i 
rischi del condizionamento legato alla produzione seriale appli- 
cata all'edilizia, e soprattutto i limiti che possono derivarne al- 
l'espressività dell’architettura, Calabi mantiene in proposito una 
posizione di equilibrio, ponendo comunque la qualità della lavo- 
‘tazione come elemento determinante nella scelta. 

“Nelle nostre città — più, forse, che in altre regioni — sono 
vive ed operanti, e possono più spontaneamente venire integra- 
te, organizzazioni 0 gruppi di lavoro artigiano e piccole e medie 
industrie, nelle quali i procedimenti meccanizzati e l'automazione 
non hanno finora assunto proporzioni disumane, e in cui le mae- 
stranze qualificate, di meno esclusiva specializzazione, sentono 
e tramandano, insieme con le ‘buone regole dell’arte’, anche la 


validità dell'una e dell’altra tecnica” 21. 


6. Per conto della ‘‘Cooperativa edilizia dipendenti pubblica 
istruzione” progetta ancora, nel 1953, in collaborazione con Giu- 
lio Brunetta, la casa in via Jacopo Stellini e l’edificio a due ap- 
partamenti in via Rosmini. La prima (fig. 23) presenta, verso 
la strada, un’insolita disposizione simmetrica terminante in due 


20 S. BETTINI, Razionalismo e arte in Daniele Calabi, in Opere dell’architetto Daniele 
Calabi cit., p. 12. i 

2! D. CALABI, La nuova “dimensione” degli elementi costruttivi, in Istituto Universita- 
rio di architettura di Venezia. Annuario degli anni accademici 1960-61 e 1961-62, p. 21. 


si Cora discorso pronunciato il 30 gennaio 1961 all’apertura dell’anno accademi- 
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Fig, 23. Casa in via Jacopo Stellini (con Giulio Brunetta), 1953. 


Fig, 24. Edificio bifamiliare in via Antonio Rosmini (con Giulio Brunetta), 1953. 


Fig, 25. Edificio bifamiliare in via Marco Polo, 1954. 
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falde a capanna, in cui tratti di superficie rigorosamente chiusa 
all’esterno si alternano alle parti destinate alle forature, con i 
blocchi rotondi in vetrocemento a filtrare la luce ove opportu- 
no. La cura posta nell’elaborazione dei disegni dimostra una prassi 
progettuale completa e approfondita, che, non permettendo al 
cantiere lo sviluppo di soluzioni impreviste, consegna al com- 
mittente esiti finali equilibrati nell’esatta corrispondenza al pro- 
gramma. I particolari del paramento esterno, come la natura dei 
rivestimenti interni, sono già decisi sul disegno, e la permanen- 
za in cantiere, prolungata e attenta, non suggerisce nuove deci- 
sioni che possono infirmare l’insieme già compiutamente definito, 
ma promuove, nella collaborazione con le maestranze, l’accura- 
tezza dell'esecuzione 22, Lo schema planimetrico è ancora estre- 
mamente calcolato, giustapposizione di vani dai contorni 
elementari, in cui ogni funzione trova le esatte condizioni per 
il suo svolgersi, senza concessione alcuna all’eccessivo e al mo- 
numentale, nè, del resto, all’incerto. L'esigenza del preciso fun- 
zionamento, riscontrabile nella stessa pulizia dei disegni delle 
piante, richiama certi studi condotti prima della guerra sulla più 
corretta impostazione nel progetto degli alloggi minimi??, pur 
in presenza di parametri di superficie ben differenti. 

La casa in via Rosmini (fig. 24) è composta di due appartamenti 
affiancati, con muri portanti trasversali che li individuano. L’am- 
pliamento dell’unità ovest è opera del solo Brunetta, su incarico 
avuto dal prof. Antonio Rostagni nel 1958, in seguito alla man- 
cata attuazione del progetto di un ampliamento più discreto, li- 
mitato al piano rialzato, firmato da Calabi e Brunetta nel 1954. 
La pianta della casa in via Marco Polo (fig. 25), progettata nel 
1954 per l'avvocato Renato Parenzo ed il notaio Giuseppe Sal- 


22 “La tecnica dell’architettura ... è piuttosto il modo stesso di ideare la costruzione 
e gli elementi che la compongono al fine di renderne possibile l'attuazione, che si 
manifesta anzitutto sul tavolo da disegno, quando con il progetto si definiscono le 
condizioni di esecuzione, dalle qualità dei materiali, all’organizzazione del cantiere, 
e si sviluppa poi con il giusto impiego delle maestranze, chiamate, come uomini, a 
collaborare piuttosto che ad eseguire meccanicamente”. 

D. CaLapi, La nuova ‘‘dimensione’’ degli elementi costruttivi cit., p. 20. 

2 Ad esempioil testo di Klein riportato inM. BAFFA RIvoLTA e A. Rossari, Alexan- 


der Klein. Lo studio delle piante e la progettazione degli spazi negli alloggi minimi. Scritti 
e progetti dal 1906 al 1957, Milano 1981 sii l 08: menti De! 
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ce, si dispone in modo conseguente all'andamento delle strade, 
e ne deriva una particolare connotazione nel disegno pentago- 
nale, appena accennato, dei due appartamenti sovrapposti, e nella 
convergenza dei muri, ordinatamente liberi rispetto alla usuale 
trama perpendicolare. 
Ancora una volta l’uso raffinato del mattone dichiara l'adesione 
di Calabi alla dimensione umana della costruzione e della frui- 
zione dell’architettura, come confermano i numerosi riferimen- 
ti in questo senso contenuti nelle sue lezioni al corso di Elementi 
costruttivi presso l’Istituto Universitario di Architettura di Ve- 
nezia. ‘‘... le dimensioni del mattone sono — e rimangono — 
legate alla mano del muratore — e forse è anche per questo che 
l’arte del ‘far muro’ conserva una sua particolare validità di te- 
stimonianza umana, non facilmente sostituibile — ...°* 24. L’uso 
del mattone significa la conservazione di certe tradizioni di lavo- 
ro che rappresentano i lavoratori nel cantiere e, dunque, gli stessi 
cittadini e il loro ambiente. Nel momento in cui i metodi co- 
struttivi industrializzati tendono ad affermare sul mercato del 
settore edilizio elementi di dimensioni sempre maggiori, Cala- 
bi, che dal rispetto dell’ambiente, inteso anche come contesto 
psicologico e sociale — in un’epoca in cui più di oggi contavano 
i fatti, piuttosto delle generiche professioni di progressismo — 
ha sempre tratto stimolo per la progettazione ?, sottolinea l’im- 
portanza della dimensione manuale del lavoro, avanzando riser- 
ve sull’integrazione nella vita produttiva e sociale, oltre che 
nell'ambiente storico, dei componenti di grande dimensione. 
Quanto alla stretta rispondenza tra il mattone come oggetto co- 
struttivo ed il sistema progettuale di Calabi, vale — più di mol- 
te parole — il passo di Mies van der Rohe riportato nella dispensa 
delle lezioni, ove l'ordine di composizione della struttura rivela 


24 D. CALABI, Appunti per le lezioni di elementi costruttivi, dispensa a cura della Libre- 
ria universitaria veneziana di architettura, s.d., cap. I, par. 1.3. (la dispensa com- 
prende anche il già citato La nuova ‘‘dimensione’’ degli elementi costruttivi). 

25 Si pensi anche alle prime opere importanti, l'Osservatorio astrofisico di Asiago 
e la Colonia marina agli Alberoni. Il rispetto per l’ambiente viene sottolineato con 
costanza nei commenti ai progetti di Calabi. Si vedano, ad esempio, a proposito del- 
l'Ospedale psichiatrico a Perugia e di villa Falck a Jesolo: B. ZEvI, Un manicomio 
senza mortificazione e tristezza, in Cronache di architettura, vol. I, Bari 1971, pp. 446-449; 
e G. SCATTOLIN, Villa Falk a Jesolo, in ‘‘L’architettura, cronache e storia”’, n. 54 (1960), 
pp. 816-819. 
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Fig. 26. Edificio bifamiliare in via Alicomo, 1955. 


un fascino antico: ‘‘Possiamo anche imparare dai mattoni: co- 
m'è sensibile questa piccola forma manuale, così utile per ogni 
evenienza. Così logica nei modi di venire allineata, nella sua tra- 
ma e struttura...’ 26, Nel mattone, modulo che si ripete ma può 
essere combinato in tanti modi differenti, si esplicita, per eccel- 
lenza, il concetto di chiarezza strutturale. 

Oltre all’accennata sopraelevazione della propria casa in via Ali- 
corno, vari altri progetti vengono definiti nel 1955. L’amplia- 
mento di un negozio in via Cavazzana, tramite un vasto locale 
retrostante su struttura metallica, è lavoro che non offre molte 
opportunità inventive. Più interessante la nuova casa in via Ali- 
corno, posta, tra le due già descritte, a completamento del lato 
est (fig. 26). Costituita da due appartamenti affiancati, si svi- 
luppa in lunghezza per oltre trenta metri, aperta verso il giardi- 
no. Bassa e articolata nel seguire l'andamento della strada, giocata 


26 Rip. inD. CaLABi, Appunti per le lezioni di elementi costruttivi cit., cap. II, par. 2.7. 
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sul declivio del terreno, immersa nel verde, si ricollega alle altre 
opere di questo tipo, nitida nel disegno e accuratamente risolta 
nei particolari. 

Rifiutando forme astratte, aprioristiche, che condizionino il con- 
testo in un tempo a venire, Calabi assume l’ambiente come espe- 
rienza concreta — punto di partenza e non di arrivo — e trae 
dalle necessità funzionali motivo per scelte conformi alle carat- 
teristiche attuali del luogo, giungendo ad operare, come in que- 
sto caso, inserimenti ambientali cauti e discreti, senza rinunciare 
ad una convinta definizione formale??. 


7. Nello stesso anno Calabi progetta due edifici ad apparta- 
menti, con esiti piuttosto diversi. In via Gaspara Stampa, nel 
centro storico, presso il naviglio che sarà presto coperto, defini- 
sce, su incarico della famiglia Romanin Jacur, un fabbricato a 
quattro piani, con portico e negozi al piano terra, e coppie di 
appartamenti ai piani superiori (figg. 27, 28). In una via molto 
stretta, l’edificio presenta una facciata insolita: per Calabi, fin 
troppo uniforme nella definizione dei fori finestra. Nell’angolo 
verso est, unico elemento dinamico, un sistema di logge erode 
lo spigolo, ma non basta a mutare la generale immagine di stati- 
cità. Più animato è il fronte posteriore sul cortile, in cui le aper- 
ture di diversa dimensione, ordinate a definire un insieme di 
forme geometriche regolari, richiamano alla mente certe analo- 
ghe composizioni di Terragni?8, nato, del resto, due anni prima 
di Calabi, e probabile termine di confronto nell’attività proget- 
tuale. Le autorimesse, ricavate nel cortile su una superficie ri- 
stretta e irregolare, testimoniano della capacità di Calabi di trarre 
da situazioni sfavorevoli le migliori indicazioni per il progetto. 
Accuratamente studiate, occupano il difficile lotto con una di- 

sposizione a spina di pesce. 
Di impostazione ben diversa è la casa in via Ospedale, all’ango- 


27 “,.. approfondendo l’analisi critica, verrà fatto di concludere che quell’opera, pro- 
prio perché evita di imporsi, ma agisce sottilmente per via di persuasione, riesce a 
farci vedere nell'immagine dello stesso ambiente quel che forse, senza la sua presen- 
za, non vi avremmo saputo vedere”, S. BETTINI, Intermezzo husserliano: due opere re- 
centi di Daniele Calabi cit., p. 85. 

28 La casa ad appartamenti Giuliani-Frigerio a Como (1939-40), ad esempio, ultima 
opera realizzata di Giuseppe Terragni. 
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Fig. 27, 28. Edificio ad appartamenti in via Gaspara Stampa, prospetto sulla corte e sulla strada, 1955. 
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Fig. 29. Edificio ad appartamenti ed albergo in via Ospedale, 1955. 


lo con via Gabelli (fig. 29), eretta, con l’albergo adiacente, di 
fronte al vecchio ospedale progettato da Domenico Cerato alla 
fine del Settecento. Il fabbricato, contraddistinto da un forte 
accento plastico, si alza su pilastri arretrati, al piano terra, ri- 
spetto alla proiezione delle terrazze che, schermate in più punti 
da quinte traforate di mattoni in foglio, definiscono il fronte del- 
l’edificio. Il lato minore, verso via Gabelli, si compone di due 
pareti tese ad incontrarsi in una cerniera verticale, determinan- 
do un gioco di luce sui mattoni in corrispondenza allo spigolo 
e un forte senso di plasticità. Due vani scala distribuiscono gli 
accessi agli appartamenti, mentre il piano terra è occupato da 
negozi. 

Per scelta urbanistica, il caso è analogo a quello di via Vescova- 
do. Arretrato rispetto alla strada, l’edificio lascia libero davanti 
a sè un ampio tratto di superficie scoperta, destinato a divenire 
giardino, ma impiegato in seguito come parcheggio pubblico. 
E comunque la mancanza di una parete continua che ne defini- 
sca la facciata, la principale caratteristica di questo edificio. Le 
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Fig. 30. Progetto di edificio ad appartamenti in via Ospedale, 1956. (C.S.A.C., Università di Parma, 
Dipartimento Progetto). 


logge, cui si accede da ampie vetrate, e le superfici vibranti di 
luce costituite dai mattoni inclinati a corsi alterni, si succedono 
a mediare il passaggio tra l’interno degli appartamenti e la vita 
che si svolge al di fuori. Ne risulta un effetto cromatico ricco, 
studiato fin nel dettaglio delle tende che proteggono i negozi, 
previste di un intenso color arancione ??. La partizione del fron- 
te è, peraltro, facilmente distinguibile, legata alle scossaline me- 
talliche con funzione di marcapiano e ai setti che continuano il 
passo dei pilastri portanti in calcestruzzo visibili al piano terra. 
La trama della struttura è riconoscibile come elemento influen- 
te nel risultato figurativo generale. Come spesso avviene, nel- 
l’opera di Calabi, la modulazione delle strutture diviene spunto 
per la soluzione formale, confermando la coerenza di fondo di 
un metodo che esprime la natura dei materiali coinvolgendoli, 
con precise motivazioni costruttive, nel disegno dell'intero pro- 
getto. Con una discrezione, tuttavia, che nega qualsiasi eviden- 


2° Oggi quasi tutte di un verde che molto toglie all'aspetto generale. 
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Fig. 31, 32, 33. Case a schiera a Piazzola sul Brenta, progetto, (C.S.A.C., Università di Parma, Di. 
partimento Progetto), prospetto ovest, prospetto est, 1957, 


za e suggerisce la propria proposta senza traccia di enfasi. 
L'organizzazione della struttura informa l’esito globale, ma non 
può, da sola, divenire soluzione formale in sé completa. 
Progettato per essere usato nel tempo, questo edificio ha saputo 
invecchiare, anch’esso, senza veder alterate le sue caratteristi- 
che funzionali e di immagine. Giacché la durata nel tempo è, 
per Calabi, uno dei più importanti riferimenti nel lavoro di pro- 
gettazione, che procede valutando i diversi aspetti della costru- 
zione soprattutto in base alla capacità di mantenere, ed anche 
migliorare, le caratterisiche intrinseche, anche sotto il profilo della 
risposta alla luce. Sicuramente la predilezione costante per certi 
tipi di materiali, come il cotto, va apprezzata anche sotto que- 
sto aspetto, che implica, comunque, altre considerazioni sulla na- 
tura dei componenti edilizi. ‘I materiali da costruzione 
tradizionali, praticamente omogenei — scrive Calabi — erano 
e duravano: dati di natura; e rimanevano praticamente eguali, 
nelle loro qualità e caratteristiche e possibilità. Nuovi materiali, 
di cui si va diffondendo lo studio e l’impiego, sono invece non 
omogenei nella loro composizione, modalità d’impiego e carat- 
teristiche, e vengono definiti dalla progettazione stessa: non so- 
no, za si fanno . Così il cemento armato, così i profilati di materia 
plastica con anima d’acciaio, così i vari laminati e simili” 30, 
Esiste uno studio dell’anno successivo, il 1956, per un nuovo 
edificio ad appartamenti, con negozi al piano terra, in via Ospe- 
dale (fig. 30), a fianco del complesso già progettato. Ulteriore 
richiamo all'architettura di Giuseppe Terragni e alla sua casa 
Giuliani-Frigerio a Como, la migliore utilizzazione della limita- 
ta superficie disponibile suggerisce la disposizione degli alloggi 
a piani sfalsati, affinché le scale possano servirli dai due piane- 
rettoli opposti. Questa soluzione comporta per la facciata, po- 
sta in continuità con quella dell’albergo, uno schema fortemente 


3° D. Calabi, Appunti per le lezioni di elementi costruttivi cit., cap. II, par. 4.8. 
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Fig. 34. Progetto di cabina elettrica ad Abano Terme, 1958. (C.S.A.C., Università di Parma, Dipar- 
timento Progetto). 


dinamico, con moduli allineati verticalmente ma sfalsati dell’al- 
tezza corrispondente ad una delle due rampe di scale per piano, 
secondo un disegno che coinvolge l’intero prospetto. 


8. Lecasea schiera costruite a Piazzola sul Brenta in via Cor- 
sica (figg. 31, 32, 33), su progetto del 1957, per gli addetti alla 
manutenzione dell’attigua centrale di trasformazione della ‘‘So- 
cietà Adriatica di Elettricità”, rappresentano il tentativo di dar 
vita ad un insediamento autonomo, particolarmente originale per 
la disposizione dei volumi. Ai margini del centro abitato, cir- 
condato da aperta campagna, il lotto prescelto è delimitato da 
una strada a scorrimento veloce. Orientati perpendicolarmente 
ad essa, i due corpi di fabbrica, quello delle abitazioni, a due 
piani, e quello delle autorimesse e servizi, ad un piano soltanto, 
racchiudono uno spazio interno, una corte, protetto sul lato del- 
la strada da una parete traforata di mattoni. Come per la cabina 
elettrica in viale Mazzini ad Abano Terme (fig. 34), la cura po- 
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ig. 35. Villa Agostini Falck în via Alicorno, 1959. 


sta nella preparazione degli elaborati grafici, nella scelta e nella 
correlazione dei materiali, oltrepassa l’importanza e la risonan- 
za dell’incarico professionale, rispondendo alla personale esigenza 
di una completa definizione dell’intervento. Il fabbricato resi- 
denziale, per l'estensione della copertura in coppi e per la ca- 
denza regolare delle forature corrispondenti ai due piani e dei 
muri di spina ricorda le case contadine della campagna in cui è 
inserito. 
Contemporaneamente al disegno della villa Agostini Falck (fig. 
35), che chiude il cièlo delle case in via Alicorno, Calabi ha nuo- 
ivamente occasione, nel 1959, di misurarsi con un progetto di 
grande respiro in seguito alla decisione della Cassa di Risparmio 
di Padova e Rovigo di ampliare la propria sede di corso Garibal- 
di, ideata da Daniele Donghi e costruita tra il 1914 e il 1916. 
E un programma che si accorda con le indicazioni del Piano Re- 
\golatore Generale elaborato pochi anni prima (1954-57) da Lui- 
gi Piccinato, interessando l’asse'di collegamento tra il vecchio 
centro della città — zona del Canton del Gallo — e la stazione 
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Fa 36, 37, 38. Progetto di ampliamento della sede della Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo 
=: Corso Garibaldi, pianta piano rialzato, pianta piano secondo, prospetto sul corso, 1959. (C.S.A.C., 
Usterstè di Parma, Dipartimento Progetto). 


ferroviaria, asse indicato come sbocco della crescita economica 
della città?!. Piccinato aveva proposto, partendo dalla constata- 
zione che uno spostamento di tal genere si andava verificando 
spontaneamente, di incoraggiarlo con decisione, così da indiriz- 
zare lo sviluppo della zona commerciale verso il Palazzo delle 
Poste e la Cassa di Risparmio. 


L’area è contigua alla vecchia sede, delimitata da corso Garibal- 
di e da piazza degli Eremitani, vicina ai resti dell’arena romana 


31 Riportiamo alcuni passi indicativi tratti da: L. PICCINATO, Relazione illustrativa del 
Piano Regolatore di Padova adottato il 10 maggio 1954, in ‘“Urbanistica”’, n. 21 (1957), 
pp. 47-49. 

“La zona commerciale centrale, infatti, nell'ultimo cinquantennio, si è spostata ab- 
bastanza rapidamente dal “Canton del Gallo” a Piazza Cavour, e poi a Piazza Gari- 
baldi e Piazza Insurrezione ed ora tende a polarizzarsi intorno alla zona di Corso 
Garibaldi fino al ponte ed oltre, fino alla Stazione”. 

“L'attuale centro commerciale, la City per così dire, si trova oggi già incapsulata troppo 
a sud rispetto al baricentro della città, e, dove non si trovi modo di facilitarne l’am- 
pliamento verso Nord, minaccia di espandersi a macchia d’olio investendo le zone 
limitrofe, che raccolgono ancor oggi le pagine più significative dell'antica edilizia pa- 
dovana... 

Occorre dunque facilitare la già avviata e naturale espasione del centro verso Nord, 
aprendo le porte a nuovi e più adatti sviluppi. Per questo dunque il piano dispone 
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e alla pregevole chiesa degli Eremitani di Sant’ Agostino. Com- 
presa nella zona indicata dal Piano Regolatore come ‘Intensiva 
A”, ammette edifici con un massimo di quindici metri di altez- 
za e di quattro piani fuori terra, 

Il progetto di Calabi (figg. 36, 37, 38), poi non realizzato”, pre- 
vede la ripresa degli allineamenti delle due facciate, sul corso e 
sulla piazza, della costruzione del Donghi, ed una soluzione ar- 
rotondata in corrispondenza al loro incontro, verso l’arena ro- 
mana. In questo modo, se da un lato riprende la forma della loggia 
della sede del Consorzio Agrario, in via di demolizione sul lotto 
interessato, nega dall'altro la definizione di una vera e propria 
testata verso nord, soluzione caratteristica della stessa sede del 
Consorzio Agrario — di cui la loggia costituisce un'estensione 
— e del progetto poi effettivamente realizzato da Ponti, Forna- 
roli e Rosselli. 

Il rivestimento in pietra bianca dei due ultimi piani, sospe- 
si su snelli pilastri in cemento armato a vista, suggerisce un'idea 
di leggerezza, in un’innaturale sovrapposizione di pieno su vuo- 
to. All’interno di ognuno dei riquadri definiti dalla struttura, 
le lastre di pietra contornano un’ampia foratura con serramento 
a specchio unico e bilico orizzontale, e richiamano il paramento 
lapideo della vecchia sede adiacente e i materiali dell’arena e della 
pseudo-loggia della chiesa degli Eremitani??. 


9. Allo scadere degli anni Cinquanta, Calabi, al termine della 
deludente vicenda del complesso Clinico-Ospedaliero, sempre più 


di nuovi collegamenti viarii verso la zona delle Contarine e, usufruendo della coper- 
tura di quel tronco di canale, apre un nuovo importante tronco stradale di collega- 
mento con il ponte e il corso del Popolo... 

Il centro dell’immediato futuro sarà dunque polarizzato intorno, per così dire, al ponte, 
con il Palazzo delle Poste, la Cassa di Risparmio e i nuovi edifici commerciali, in stretto 
contatto con la piazza Insurrezione e piazza Garibaldi, offrendo nuove aree per una 
moderna e viva edilizia”, 

3? La soluzione attuale è dello studio Gio Ponti, Antonio Fornaroli e Alberto Rossel- 
li, progettata nel 1961 e realizzata entro il 1964. 
Di Calabi va anche ricordato il primo premio nel concorso per lo studio urbanisti- 
co del nuovo centro direzionale di Padova (1960), conseguito in gruppo con Mario 
Battalliard, Luigi Calcagni, Carlo Carozzi; Paolo Ceccarelli, Luciano Cenna, Gian- 
carlo De Carlo, Emilio Mattioni, Luisa Tamaro Semerani, Andrea Vianello Vos. Cfr. 
“L'architettura, cronache e storia”, n. 66 (1961), p. 861. 
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impegnato, al contrario, nella progettazione di grandi impianti 
per l'assistenza in varie città italiane, prossimo al trasferimento 
nella nuova casa al Lido di Venezia, dirada i suoi contatti con 
Padova. L'insegnamento e la consuetudine con l’ambiente del- 
l’Istituto Universitario di Architettura di Venezia lo assorbono 
intensamente. Partecipa, nel 1959, con Giuseppe Samonà, Lui- 
gi Piccinato, Giovanni Astengo, Marco Majoli e Alberto Samo- 
nà, al concorso per il quartiere Cep alle Barene di San Giuliano 
a Mestre?4. Dal 1961 si dedica, fino alla scomparsa, nel 1964, 
alla sistemazione dell’ex convento cinquecentesco dei Tolentini 
come sede dell’istituto di architettura, realizzando un esempio 
di restauro, in quegli anni, di singolare importanza, attento nel 
recupero del complesso monumentale — che Carlo Scarpa avreb- 
be dovuto completare con il nuovo volume dell’aula magna sul- 
l’ala bassa porticata del chiostro — e ricco di soluzioni di interesse 
figurativo e tecnico — aula ‘‘delle capriate’’, serramenti a bilico 
ad unica specchiatura, lampade a parte?”. 


10. Nonostante le frequenti sinuosità distributive in pianta e 
le sapienti trasgressioni compositive?6, che palesano l’influenza 
dell’impostazione realistica e antiretorica del neoempirismo scan- 
dinavo, la relazione con certe caratteristiche dell’architettura ra- 
zionalista è spesso ancora ben avvertibile?7, tanto che non pare 
azzardato affermare che l’opera di Calabi interpreta, con evi- 
denza non comune, quella continuità artistico-operativa tra ra- 
zionalismo e ricostruzione così spesso sacrificata, in tanti manuali 
di storia dell’arte, ad un’idealistica rifondazione dell’attività ar- 


34 Il progetto è pubblicato in ‘‘Casabella’’, n. 242 (1960), pp. 38-39, e in “L’archi- 
tettura, cronache e storia”’, n. 57 (1960) p. 169. 

> Cfr. S. BeTTInI, D. CaLABI FoLIn e M. FoLm, Le ultime opere di Daniele Calabi, 
in ‘‘L’architettura, cronache e storia”, n. 150 (1968), pp. 798-801. 

36 Molte particolari invenzioni animano l'architettura di Calabi. La capacità di risol- 
vere con fantasia punti singolari del progetto è testimoniata, ad esempio, dalla coper- 
tura del negozio in via Vescovado, o dall’elemento di ingresso dell’edificio in via 
Ospedale. Anche i disegni per il blocco didattico del Policlinico possono essere ricor- 
dati in questo senso. 

3”? L’analogia con certi progetti del periodo razionalista è, in alcuni casi, notevole. 
Si confronti, tra l’altro, il palazzo in via Vescovado con il progetto giovanile di Cesa- 
re Cattaneo per una casa dello studente. 
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Fig. 39. Ubicazione delle opere padovane di Calabi. 


Edificio ad appartamenti in via Gaspa- 


I. Opere realizzate 
ra Stampa (1955). 


Clinica Neurochirurgica (ora Istituto di . 
Semeiotica Medica, 1938) (O) Edificio ad appartamenti e albergo in via 
Ospedale (1955). 


Villa Agostini Falck in via Alicorno 
(1959). 


Clinica Pediatrica (1952). 


Villa Ceccarelli in via Stellini (variante 
con A. Salce e G. Zamperoni, 1951). 


Edificio bifamiliare in via San Pio X (con 
G. Brunetta, 1952). II. Opere realizzate con intervento di 


imitato al progetto di ma 
Casa e studio per se stesso in via Ali- Calabi | prog ssima 


1955). 
como (1992:8 1650) / Policlinico (con Giulio Brunetta, 1954). 
Edificio ad appartamenti in via Vesco- 


iante con A. i 
vado (vari Salce, 1952) A Nuovo Ospedale (1957). 


Edificio bifamiliare in via Alicorno 
(1959). 


Edificio ad appartamenti in viale Fallop- 
pio (con G. Brunetta, 1953). i III. Progetti non realizzati 


Casa in via Stellini (con G. Brunetta, 
1959). 


Edificio bifamiliare in via Rosimi (con G. 
Brunetta, 1953). 


Case a schiera in via Sanmicheli (1951). 


Ampliamento di villa Zuccari in via Fac- 
ciolati (1953). 


Edificio bifamiliare in via Marco Polo 


(1954) i. Casa in via Alicorno (1953). 


Edificio bifamiliare in via Rosmini (con 
G. Brunetta, 1953). 


Sede della Cassa di Risparmio in cor- 
so Garibaldi (1959). 


Trasformazione di un negozio in via Ca- 
vazzana (1955). 


Edificio bifamiliare in via Alicorno 
(1955). 
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chitettonica dopo la guerra38. Gli edifici di Calabi dimostrano 
la continuità del lavoro delle forze più qualificate nel campo spe- 
cifico, continuità che, nelle mutate condizioni, tuttora si ma- 


nifesta. 


38 Va anche tenuto conto della lunga permanenza di Calabi in Brasile, tra il 1938 
e il 1948, negli anni in cui si affermava, con la moderata adozione dei principi di 
Le Corbusier, il movimento brasiliano, impersonato principalmente da Lucio Costa 
e Oscar Niemeyr. 

Calabi assimila' possibilità creative, ma all’interno di un proprio metodo progettuale 
ben consolidato e coerente. Le sue opere presentano caratteristiche costanti: le case 
a schiera di Piazzola sul Brenta rammentano il fabbricato per uffici e alloggi dell’Os- 
servatorio Astrofisico di Asiago disegnato vent'anni prima (fig. 3), e sono tanto le 
une che l’altro estremamente attuali. 
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Questo studio, che si è proposto innanzitutto un compito di ca- 
talogazione, si augura di promuovere ricerche approfondite che 
mettano nel dovuto risalto l’attività di uno tra i migliori archi- 
tetti italiani del periodo recente. Schivo nella sua ‘‘... tacita pro- 
testa contro gli abusi delle poetiche in architettura’’?° Calabi, 
con realizzazioni di alta e costante qualità, ha vissuto come po- 
chi altri l'esigenza di anteporre a velleità personalistiche un me- 
todo di progettazione corretto e sicuro, come pochi altri ha inteso 
quanto Adalberto Libera ha espresso in un suo scritto con rara 
chiarezza ‘‘... come non ci si dovrebbe attendere dagli uomini 
troppa bontà, allo stesso modo non bisogna pretendere dall’ar- 
chitettura troppa arte. Basterebbe fare delle cose corrette: così 
come fanno i contadini, quando costruiscono le loro case. Per- 
ché quando parliamo.della bellezza degli ambienti antichi che 
si sono venuti formando, non è bellezza architettonica, quella: 
è bellezza di natura, come quando vedi un bel paesaggio, un gol- 
fo, una montagna, la cui bellezza è naturale. Oggi la pretesa è 
di fare dell’arte, mentre bisognerebbe fare soltanto delle cose 
corrette, ma farle davvero corrette’ ‘9. 


39 “Tacita: giacché lui non pretendeva certo di inveire contro qualcosa, o di portarsi 
ad esempio a qualcuno. Non ci pensava nemmeno. Non ho mai conosciuto un uomo 
così pronto a riconoscere qualità agli altri, e'debolezze a se medesimo”. Il brano, di 
Sergio Bettini, è contenuto in S. BETTINI, D. CALABI FoLIN e M. FoLin Le ultime 
opere di Daniele Calabi cit., p. 777. 

40 A. Libera, La mia esperienza di architetto, in ‘‘La Casa”, n. 6 (s.d.). Rip.inE. MAN- 
TERO, Il razionalismo italiano, Bologna 1984, p. 46. 
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LEGGI RAZZIALI 
E LA PROFESSIONE DI ARCHITETTO: 
APPUNTI PER UNA BIOGRAFIA DI DANIELE CALABI 


Formalmente iniziata con apposito apparato legislativo dal regi. 
me fascista nel 1938, la persecuzione razziale, che porterà poi 
alla deportazione, ai campi di concentramento ed allo sterminio, 
non ha tralasciato il settore della libera professione, bloccando- 
ne via via la possibilità di espressione, con una serie di specifici 
provvedimenti. 

Sulle radici e sui prodromi del razzismo in Italia — come delle 
sue tragiche conseguenze — è già stato scritto, anche se non an- 
cora in modo conclusivo e completo, e si tratta comunque di un 
compito che lasciamo agli storici: resta da verificare, come ipo- 
tesi di studio, se questo improvviso fervore razzista, così estra- 
neo alla quasi totalità della popolazione italiana, per cultura e 
tradizione, preceduto da una propaganda martellante quanto de- 
lirante — quasi un voler guadagnare il tempo ‘‘perduto’’ rispet- 
to all’alleato nazista — non sia stato un — se pur tragico — test 
preliminare per poi introdurre, attraverso le Corporazioni, un 
effettivo controllo totale dello stato. 

Se applichiamo infatti i principi generali delle disposizioni ema- 
nate ‘a difesa della razza italiana’’ al complesso dei cittadini e 
delle arti e mestieri, potremmo comprendere (se ce ne fosse an- 
cora bisogno) quale poteva essere il meccanismo previsto dalla 
dittatura per controllare tutto il campo del lavoro, troncando sul 
nascere qualunque tipo di opposizione. 

Nel settore più specifico del campo progettuale, riguardante in- 
gegneri ed architetti, i successivi provvedimenti tolsero di fat- 
to, come vedremo, ogni possibilità di operare, costringendo via 
via i professionisti alla completa inattività. 

Vista l'ampiezza del fenomeno, l'argomento meriterebbe una ri- 
costruzione a scala generale, per conoscere quanti hanno pagato 
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— incolpevoli — la follia del regime fascista, Pur con questo li- 
mite, trattando quindi una vicenda ‘personale’, si può tentare, 
attraverso il quadro legislativo ed attraverso frammenti emble- 
matici di vita vissuta, di fornire alcuni elementi proprio per un 
quadro generale della questione, con due obiettivi immediati: 
conoscere e non dimenticare fatti non ancora considerati nella 
loro cruda realtà, affinché nessuno in futuro debba riviverli!, 
La persecuzione razziale di cui è stato oggetto Daniele Calabi 
è documentata, con una aridità quasi notarile, dai documenti del 
suo fascicolo personale custodito presso l'Ordine degli Architetti 
della Provincia di Padova, che riguarda il periodo di iscrizione 
presso questo organismo professionale dal 14 giugno 1936 al 15 
febbraio 1940, data di espulsione dall’ Albo, e quello dalla data 
di riammissione, 2 febbraio 1950, fino al 18 settembre 1962, 
quando ottenne il trasferimento a Venezia. 

E noto che la legge istitutiva per l'esercizio dell'attività profes- 
sionale risale al 1923. Si tratta precisamente della n. 1395 del 
24 giugno per la tutela del titolo e dell'esercizio professionale 
degli Ingegneri e degli Architetti, completata dal Regolamento, 
ancora vigente, dettato dal r.p. n. 2537 del 29 ottobre 1925, 
ed integrata da successive disposizioni. Concetto elementare, ma 
fondamentale, dei provvedimenti legislativi, l'obbligatorietà di 
iscrizione all'Albo per poter esercitare la professione di archi- 
tetto, previo il superamento del relativo esame di Stato, istitui- 
to dal r.p. n. 2909 del 31 dicembre 1923. In questo quadro 
legislativo, tutt'oggi in vigore, si inseriscono i vari provvedimenti 
razziali del regime fascista. 

L’anno decisivo è il 1938, con la promulgazione delle leggi raz- 
ziali, dopo il pronunciamento del Gran Consiglio del Fascismo 
con la Dichiarazione del 6 ottobre, in cui si tracciano le linee 
politiche atte al ‘‘... miglioramento quantitativo e qualitativo della 
razza italiana”: in‘ questo testo compare la precisa indicazione: 
“l'esercizio delle professioni sarà oggetto di ulteriori provve- 
dimenti”. 


1 Nonè facile per chi scrive trattare questo argomento senza un senso di profonda 

amarezza, anche perché ha potuto di persona apprezzare le rigorose qualità umane 
, . . . . . . 

dell'architetto Daniele Calabi, sia come docente che come professionista. 
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Segue quindi il r.p.L. n. 1728 del 17 novembre, avente come 
titolo Provvedimenti per la difesa della razza italiana, ove viene 
trattata tutta la materia in campo razziale nella sua precisa real- 
tà filosofica e applicativa: ai nostri fini va ricordato l’art. 19, 
che fissa in novanta giorni — dall'entrata in vigore del decreto 
— il termine ultimo per l’autodenuncia di appartenenza alla razza 
ebraica all’ufficio di stato civile del comune di appartenenza. Le 
norme, di poco precedenti, che trasformano l’Ufficio centrale 
demografico in Direzione generale per la demografia e la razza e 
che trattano i Provvedimenti per la difesa della razza nella scuola 
fascista, sono le prime avvisaglie — e non certo da poco — del- 
l’intera operazione di persecuzione razziale?. Basti citare l’arti- 
colo 3 del suddetto ultimo decreto per cui, a partire dal 16 ottobre 
1938, vengono sospesi dal servizio gli insegnanti di razza ebrai- 
ca, i presidi e i direttori delle scuole legalmente riconosciute, gli 
aiuti e gli assistenti universitari, .i liberi docenti universitari. Al- 
tre norme più restrittive, ancora in materia di istruzione, ver- 
ranno poi dettate dal decreto del 15 novembre?, ove troviamo 
anche il divieto di appartenenza a Accademie, Istituti e Asso- 
ciazioni di scienze, lettere ed arti. Seguono a pioggia provvedi- 
menti sulla stessa iscrizione al P.N.F. (R.D.L: 21 novembre 1938, 
n. 2154), sul trattamento — congedo assoluto e quiescenza — del 
personale militare (r.p.L. 22 dicembre 1938, n. 2111), sui limiti 
di proprietà immobiliare, industriale e commerciale (r.D.L. 9 feb- 
braio 1939, n. 126), fino ad arrivare alla Legge 29 giugno 1939 
n. 1054, Disciplina dell’esercizio delle professioni da parte dei cit- 
tadini di razza ebraica, che ci interessa in particolare. 
Nel ramo tecnico gli architetti, ingegneri, geometri, periti agra- 
rie periti industriali appartenenti alla razza ebraica saranno iscritti 
in elenchi speciali, cessando dal far parte delle Associazioni sinda- 
cali di categoria giuridicamente riconosciute e non potranno essere 
da queste rappresentati (art. 4 e 5). Per i cittadini ebrei discrizzi- 
nati secondo i dettami dell’art. 14 delr.D.L. 17 novembre 1938 
n. 1728, alla luce di particolari benemerenze, sono previsti de- 


2 R.D. 5 settembre 1938 n. 1531, Trasformazione dell'Ufficio centrale demografico in 
Direzione generale per la demografia e la razza; R.D.L. 5 settembre 1938 n. 1390, Prov- 
vedimenti per la difesa della razza nella scuola fascista. 

? R.D.L. 15 novembre 1938 n. 1779, Integrazione e coordinamento in unico testo delle 
norme già emanate per la difesa della razza nella scuola. italiana. 
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gli elenchi aggiunti agli Albi professionali. È fatto obbligo, entro 
venti giorni dall’entrata in vigore della legge, di denunciare la 
propria appartenenza alla razza ebraica. In caso di mancata effet- 
tuazione, provvederanno d’ufficio all'accertamento gli organi 
competenti per la tenuta degli albi, ed alla cancellazione dagli 
albi non oltre il febbraio 1940, con effetto alla scadenza di que- 
sto termine; la deliberazione sarà notificata all'interessato nella 
forma della citazione giudiziaria (art. 6). 

Si precisano le condizioni per l'iscrizione negli elenchi speciali, 
tra cui la necessità di ron avere svolto azione contraria agli inte- 
ressi del Regime e della Nazione, gli aspetti disciplinari e di eser- 
cizio professionale con le relative limitazioni — quale ad esempio 
la possibilità di esercitare esclusivamente a favore di persone ap- 
partenenti alla razza ebraica (art. 21) —, le disposizioni transi- 
torie e finali, che prescrivono la totale cessazione di qualsiasi 
prestazione professionale da parte dei cittadini italiani di razza ebraica 
non discriminati a favore di cittadini non appartenenti alla razza 
ebraica al momento della cancellazione, consentendo perfino ai 
clienti non appartenenti alla razza ebraica di revocare l’incarico 
conferito anche prima della cancellazione (art. 27). 
Non è poi consentita qualsiasi forma di associazione e collabora- 
zione professionale tra i professionisti non appartenenti alla razza 
ebraica e quelli di razza ebraica (art. 25), impedendo anche, con 
le prescrizioni della Legge — tuttora vigente — n. 1815 del 23 
novembre 1939 sulla disciplina giuridica degli studi di assisten- 
za e consulenza, di eludere, con la copertura dell’anonimato, il 
divieto: è infatti d’obbligo per il lavoro associato professionale 
far seguire alla dizione studio tecnico i nominativi dei singoli 
associati, coi relativi titoli professionali. 
E in questo quadro legislativo così aberrante che si colloca la 
vicenda ‘personale’ di Daniele Calabi, di cui esporremo una sin- 
tetica cronaca desunta dai documenti d’archivio che — proprio 
per il loro tono burocratico — fanno trasparire il dramma della 
persecuzione razziale messa in atto dal regime fascista. 
Calabi, ottenuta la laurea in ingegneria a Padova nel 1928 e su- 
perato nello stesso anno l'esame di Stato relativo, richiede nel 
1935 di essere iscritto all’Albo professionale regionale degli ar- 
chitetti della Venezia Euganea per la provincia di Padova, es- 
sendo stato ‘... abilitato all’esercizio della professione di 
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architetto presso la R. Scuola di Milano nella sessione d’esami 
di Stato del 1934, ...''4, e avendo trasferito la propria residenza 
da Brescia a Padova, in via Santa Sofia 34. Nella riunione del 
14 giugno 1936 la Giunta per la tenuta dell'Albo professionale 
regionale decide l'inclusione di Calabi?, e automaticamente l’i- 
scrizione al Sindacato interprovinciale degli architetti‘, 

Siamo quindi a poco più di due anni dalla data del 6 ottobre 1938, 
con la già considerata Dichiarazione del Gran Consiglio del Fa- 
scismo — ‘‘... l'ebraismo mondiale ... è stato l’animatore del- 
l'antifascismo in tutti i campi ...’' — e al periodo tra settembre 
e dicembre risalgono i principali decreti per la difesa della razza 
italiana. La Legge 29 giugno 1939 n. 1054 prescrive la cancella- 
zione dagli albi professionali non oltre il febbraio 1940: il 15 
febbraio 1940 si riunisce il Direttorio del Sindacato interpro- 
vinciale fascista degli architetti di Venezia e delibera la cancel- 
lazione di Calabi dall’albo, stabilendo di ‘... darne avviso 
all'interessato a mezzo dell’Ufficiale Giudiziario”’7. Non viene 
però trovato a Padova in via Santa Sofia 34 il 20 febbraio, nè 
a Brescia il 23 febbraio: ‘‘... non notificato perché da informa- 
zioni assunte in luogo mi è risultato che l’ing. Calabi Daniele 
attualmente risiede a S. Paolo del Brasile, Avenida Europa n. 
432”, scrive l’ufficiale giudiziario del tribunale di Brescia®, e 
nella relazione di notifica del 20 febbraio appare ‘‘... da circa 
un anno emigrato pel Brasile”?. 
Calabi sarà riammesso all'Ordine degli architetti della provin- 


4 Domanda di iscrizione del 10 novembre 1935, 

> Comunicazione del presidente della Giunta, arch. Duilio Torres, al fiduciario per 
la provincia di Padova, arch. Gino Miozzo, del 22 giugno 1936. 

6 Comunicazione del segretario interprovinciale arch. V. Vallot del 2 luglio 1936. 
7 “Con riferimento alla nota n. 1248/5 del 20 gennaio u.s., si comunica che questo 
Direttorio, su Vs. segnalazione, nella seduta del 15 corr. ha proceduto alla cancella- 
zione dall’Albo a norma di legge dell’Arch. Daniele Calabi di Emilio, residente a Pa- 
dova Via S. Sofia n, 34; ...’’. Comunicazione in data 17 febbraio 1940 del segretario 
interprovinciale all'Unione provinciale fascista professionisti ed artisti di Padova. 
* La relazione di notifica data 23 febbraio 1940. 


: 47 “n giudiziario del tribunale di Padova segnala la presenza in Brescia della 
amiglia, 
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cia di Padova nella riunione del Consiglio del 2 febbraio 1950, 
con anzianità dal 14 giugno 1936, data della sua iscrizione ini- 
ziale, e potrà quindi riprendere a pieno titolo, dopo il suo ritor- 
no dall'esilio, la sua qualificata attività professionale. 

Una ‘vicenda personale’’ quindi, così aridamente documentata 
da poche carte d'archivio, vissuta individualmente, ma comune 
ad una intera generazione di protagonisti del mondo della cultu- 
ra, della scienza e dell’arte, nel drammatico quadro di persecu- 
zione razziale che il regime fascista ha poi portato a compimento. 
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